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GLI HONORI 

DE GLI ANTICHI 

Pifciplinati 

Inftituiti da principio in To- 
fcana,c poi fruttilo fam ente 
introdotti qiiafi in tutte 
l'altre parti d'Italia. 

Opera non meno curiora>che dmota» 
e protìcteuolc à tutti in generale» 
^in panieolarc alle Cojj^iÌM^^rr x 
tcinite de» DircÌD>ilM,U^ » 

DA GIO. ANToVn#^ 
ÌM-^ Cafhgliont 
^7 Sacerdote (^iUnefe. ^ 

DECVRIA PRIMA* 



|K MILA);0> AppreOb Gio.Bait* 
lidciii a6i9« Con priuilegio. 
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IL SIG: LVIGI 

^ NEGROLvO^ 

^ catbfaiccae 

ire m Um _ 

/0(4 y&^«r4 intórno a jii 
onori de D'^flinè ^ 
VSé che li ^oiternacoi 
Jupnmo grado di Pmr 
^meréle, donrsncemer» 
ne fftjio , r €$mfimnfi di nm tmu kdar eéd 
vna/piriuuUe immerfita , moito più nf- 
fn^^gAiiett fià gioriofr di qucUo^ che il 
ntùndio fiimé » Ter quejU ne faccio v» do* 
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òdk yS, per iuiorérUmJfemeéolTitoU 
èi V.S, m fronte , e far più contenti , 
fiu ricettati i Difeiplini màepm con fé^- 
giunta diqueHo à gli altri Jplendori , I9 
fon poi così antico femitordi F.S, cieco»» 
éeniuadatne (gualche pHllicofignosni mi^ 
flior di ^uejìo per auuemura potrà parerà 
ne più opportuno, che pubikantnmal mo» 
dola pietàdiyjS,0*la/uavirtùin fiftom 
jiir ^ueflo Jpiritual carico sì degnamente^ . 
Supplico V^,k gradirlo con la fita fingo^ 
lar gentile:fgfi , e hnta, mentre io ,prego Uu 
MaeBa di Dio à profperar la perfona di 
V.S»eome defdera, ^ ajffèttuofimente io 
ie bacio le mani» In Milano a z f . 7)ecem^ 
ère ZI. 

. DiFS*MM&*M,Reu4 

♦ 

Sentiurjiatoré. 

^io, Antonio Cafiglioue 
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LVIGI NEGROLÒ- 

Li HONORI de* Difcipli- 
mancichi.chehoraefcoao 
iu publico col inczo delie/ 
mie (lampe à comune prò 
delle moderne Coofracctnice gouer^F 
nate da V..S. perche portone il iiome^ 
Tuo chiariti mo in fronte per volontà 
di che le IctiHc, (bno alcrcttanco à m&# 
cari) (Jaainto eh ancor io viuovguaU 
mente de/ìdero(b d'elTcr conoiciutp 
dal Mondo per vno de' Tuoi dinoti Cct 
nidori* e gufio in eliremo , che le mie^, 
cofcfìaBo raccomandate aUcmincnte 
protectionc di V.S. la quale Noftro Si- 
gnor Dio guardile feliciti Tempre , o 
coi fine gli bacio humilmeate le mani. 
Io Milano i^i Decembre iS^ i. 
Di V.&M.111.& Mi<.eu. . 

Diuatìfsimo feruitore 
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SONETTO. 

Mtnttech'io fpie^oil róld huinile à JDM# 
Olfe più fmo li piè takt^^ MrH^^ 
Tià Vmmofe piumdymto pcrgof 
Emidiri'^'^il yol lealtà defio. 
È fi d'Icaro audace ilcafo rio ' 
Cader fi Vakererge^ in Cial ioforge^ 
Che nel mio precipitio ancor accorgo t, 
Che faràfottunato il morir mio: 
Si dàl^i i^mmn laki éfpiego i yaiimji . 
f meco inalbo il DISClTWtiq HOTiOtlf ^ 
ISlè per gloria di Dio rifiuto affoÉm. 
étdifea puf ÈahUt inUidi i^gémiy 

S'armi contro di nte l'Ira , e'I^tNirt^ , 
Che nulla temo ingiuriofi damC 




Digitized by Google 



A' LETTORI, 





ìfj' Oco y £ dcbii concetto par , che faccié 

OVti di Mil^iOyOiit è ridotto per la pii 
^ patite alla gtnte , U flH^fiff 

éuttioìiepcY U gloria di Dio f^oHro Signore. ^d ogni 
p^oio^fe noi sai^sgimoÀcofì^der^iYe U fiéMrig^ne^t^ 

tOj e riueritay e dalla lunghe'^ de' fecoli trjfaff^r 
ti, verrÀ€Ì,afcHno à comprendere Ifi grmde%^ , U 
J^lendore /kc. Tédimcor mi^a^e cotn^rend^ViWc^ 
ìMtintélem Vmmmifit;à de' €tkMi fpkném , 
l^infiuita difian^ alla yìHa corporea minutiffimi rwp 
prefinta . Io dmque daque^ jpre^^jmtim^bùémr 
pcraùo di fim^Uame diftefimmu 9 per honorane 
{acro Tempio di Santa Cathcrina al Tonte de' l abri I4 
t^gdman^fadi §iéegU homraù Scdm^ -fibe con té^Kf 

f>io 5 celebrandosi degna»nente Vanno paffuto la lor^ 
%tn€rd€ofìgregatiq^. Udifcoij/i farà diuiffiì ,i^4w 

fk fimo Dem4fi , é§4 wmmau dal mwtì^ 

Capitoli . La prima dirà hreuemeifte ì'f^rigiuf 
del mrne i figmficM4kll'ffabuo3 M émdo fnnéiii^ 

d^Ua BifciptiHéh^mef^nméuf &smuèm9ff^ 

' €ipioy éa-ehi fbjfemiv^dmarla mtayi.mracolideW^ 
^ttore de i Difcif limiti t & altri aunenimenti p^r 
' ticolari 
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ticolari dì fanti huomini, i quali efercitarono la di/ìi% 
pliìMy e finalmcìite il modoy e l tempo della fua ovigin 
ne in Milanoy ed numero j^coi luoghi » oue fuccefi 
fiuamente fiirono erette le Scuole de' Difciplinati . 
JL' altra Dec^ia tratterà gli Monili della Chiefa di 
SantaCatheriMy oue còme s'è detto ^ alcwidihroi 
yanno à gran gloria di Dio bonorando il fuo culto Di-* 
fùno , per guadagnare à ft fieffi l eterna^ • ^nder^ 
ìnofirando da chi jfu edificata % in che tempo y e come 
fbjje Hofpitale honorato dal Topolo Milane fe , e fauo^, 
rito da' Trencipi yifconti con altri racconti di quanto 
4 poi fuccèduto ne i tempi corfi . Hò tratte le cofe pm 
principali , che onderò fcriuendo per la più parte d^ 
yna mia opera latÌ7iay che porta il titolo di FLOBJ'^ 
ZEGIO memorabiliumantiquitatHm 9 già rid^a 4 
fuo fine. 

' Et fe bencycomc primiero parto^doueuu precedere^ 
^precorre re quejie^jà penfato,per caminar più ftcum 
. radifarfene fcorta^ quaftdi due Valletti j per hauer 
lingua di quanto puh ella fperare nel cornmune giudi-^ 
fio de gli huomini vaghi di leggere 9^ di fapere . In 
tantq efcow>que5ieyfi puidire immature piti per fodif 
fare aWdtrui defiderio, che à me medefmo , che quaft 
prfa difcretaj douer ci prima con la lingua della penna 
'^inidar meglio informando le loro metnkta imperfette 9 
perche non fojiero fpiaceuoliinyijla. ^d ogni modo 
la benignità di chi legge remerà paga della buona in^» 
fentione^ <Srdel T^lo, che prinfiipalmeme m'hà fpen^ 
to di raumuare gli ifteenelriti cuori de' Difciptini per 
Vìfiaramarli neW arder degli antichi per honor de^ mo^ 
derm nel feruitio di Diof e per profitto dell anime lo^ 
rojtraua^liando H degnamente iti cosi Cbri^ano efe\'m 
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DE GLI HONORI 

DE' DISCIPLINATI 

ANTICHI. 

• • ■ ■ 



pel nome de T)ifciplinàti^& JuAmgm\ 

.Capitolo Trimik 

O L O R O» che iniieftiga remo con ogni 

poffibile ftudio le più intime (bftanzCi» 
delle cofe create , per meglio accertare-» 
la verità (oggetto (ingoiare dei noftro 
intendimento) hebbero primicwmon te la mira aU . • > 
k qualità a le quali phìchiaranien teli fcorgono 9 c> - * 
perlayidnamsa fono àgli eftcriori fentimentipiu 
manifefte, per farne poi nelle remote & più cffcn- 
tiali il colpo maggiormente appellato, efìcuro: Se 
perciò cominciarono dalncnne, come più manifc- 
fio; cercando con diligenza > laderiuatìone»FoiS^ 
^ gitie »la formarione , & inffeme Pctimòlogia di cflcy 
coi vari; fuoi fìgniricati , cofc tutte toccanti alla-, 
qui/bone, che i Logici chiamano quid mmtms y ed 
ièndo cfTa la prima à ci^atcarfì in qualunque propofta 
ma teria . Cosi not pet non drizzare à vuoto le iaetw 
ce del noitto parlftre 9 anzi per. ferir giuftaoien^ 

nclfe- 
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M K De gli bomri ài T)ifctpLémkhi. 

nel fegno feguirem l'ordine , & la maniera pi'atica^ 
cada quelli) incominciando dal nome* 

Non v'bà alcun dubbio > che'l nome Dilciplina^ 
jto » come aggiunto > non fia formato dai ftao fbftan- 
tiuo , eh*è Difciplina \ è parimente chiJMro > che que- 
Ila voce hà molti, e diuerfi fen ti men ti : peròche^ 
Santo Agollino nella Dialettica ^ intende pereila^ 
c^niinregnatpcncodi precettore » onde per talri* 
fpefto chiunque cosi imparai chiamato £H(cepolo : 
Se in quefto non ^ria per mio creéereilnomepri- 
mitiuo (per vfar il termine de' Grammatici ) del de- 
riuatiuode'Difcipliniti: perche quella principal- 
mente s'appartiene alia cognicione» & all'altreat- 
rioni» od opcrationiicheairintenders'afpetcano: 8c 
€]^cfta imiiiii parcicohiniieu te all'aflctto » 8c alle a 
tieni toccanti alla volontàrie quali con nome comu- 
he fono dette morali. In altro fenfo la medelìma.» 
voce Difciplina , vien preiàdaikicggi Pontifìcie^ t 
& da* Canonifti , li quali ^iuntamcn te per Diicipli- 
fia inteAdoBOtl gtuAocaftigo della vita malamente 
menata > come appunto nel cap. Difciplina nella di- 
ftin t.45. doue fi legge ^fucit eleemofynam , qui per di-- 
fcipUnam CÉnigit i e nella cauia 2 j . neliaquiftione 
licli.&2^.ieparimentcndcap.A(^;/ pntes , info- 
migliantefeniòfivedev&ta. Et in tal fignificanza' 
meno (limerei formarfi il noftro nome de' Difcipli- 
nati» li quali non pcrgaftigodi gialli tiakgale,ma-» 
leolontariamen te abbracciano la Difciplina • Altri 
eonaflai geneirAl fentimento inccnderoao per Di« 
finpltoa il bQQii modo di vuicre » e gouemarfi in cia^ 
fcunaprofcflione» come de'foldati neMa guerra^ » 
chiamandola difciplina militare, fotto il cui titolo 
IcrifS^ro tràgli altri Valerio Mallìmoneti. libroi 
npl ti antichi efempi» Vfigctio alTai degni pre« 
ifiém doU'^tte del gncrr^giarei delleperioneeccteNi 
iu^ldìe nello ftacoloio profit(euole del Cdibato,di 

cui 
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DemUprimél ' S ^ 

CO! ne' facri , degenerali Concili) s*hanno non mCii 
nov-tiU» che ucce(Tanj decreti } e coilimcionij puc 
&tnprefòtr() loftetfonomc di Difciplina ecclefiiìft^ 
cat co* quali fi reggono gliaf&ri dd Clero in fepara» 
teCongregationiper/imil facenda introdotte noii 
folamence in Romajma in altre città , douc rifplcn* 
de più chiaro lo fpiritual reggimento; &delrima* 
nenie del popplo nella Republica » con nome di di. 
£:ipitna ancor Marco Tullio la chiama t dolendoli « 
come dice dfefler caduto nelle pertorbationi della^ i 
vecchia difciplina . Néqucfta pure per e(ler troppo 
generale, può dirfi la vera, Se adequata fignifican- 
za. Alcuni alcri per di<i:ipliiia ui'hora intendono 
tta >òfuL fàttienc in certa (brte particolare di dot- 
trina» onero in ifpeciale opinione» come (porrei 
deue lo fteflb Cicerone » quando nelle quiftioni Tu* 
fculane dice> Thtlofopht omnium Difciplmarum^ &c ai- 
iroue, DqQ/ìs 4x dijcsflim Stokhorum. mcn quo» ! 
fto fentimen to per encr di fouuerchio lontano Rvixh ] 
trarre al noflto proposto : £^ ben però vero > cne*i 
nome di Difciplina in ciafcun de i già detti fignifica- 
ti in qualche modo à' noftri Difciplini può conue- 
nirli ; nien tedimcno iion fi potrà mai dire» che ne fia 
la vera radice , peroche » per mioaimifb , non è for« 
maco il nome Oiiciplinato dalla voce latina » DifcU 
plifta, nel germano fignificato di quella lingua: ma^ 
fi bene dalla volgare, la quale nell'idioma noftro 
Italiano comunementcfi vfurpa in vece di flagello^i 
ò vogliamo dire $fcua » con cui Thuomo fi batto t 
òli percuote per vna volontaria peni^nm de' prok 
prijerrorit Quindié, che dallo ftromento, di cui 
fi feruono in batcendofì, Difciplini> Se anche da' pii^ > 
fcmplici Battuti vengono volgarmente chiamatili 
comeched^U'vnoibificientcmentefi trs^ga Ij^^r^* 
inatione»ed etimologia dell'altro. Ad ogni modo 
firaCurlo» lumechiarifiinp della Chìe&di Mila« 

A z uoi 
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4 T)iglihanoriàtDifctflMtkhu 

no 9 per illuftrar maggiormente il nome de' Di-i 
iS:iplinaci, de' quali ftt yero riformatore , cornea 
ancor delPalttecompagnie de* Colorati primiero 
Autore , afliermòcosi chiamarfi per la regola > chc^ 
profeflano afTai chiaramente rapprefenrance la vi- 
ta > & la paffione di Chrifto Noftro Signore \ ond'- 
egli ordinò »& Aree tamen te raccomandò loro» che 
nel percotterfi oon gli vfati flagelli » ò *di(ciplino> 
inedita(tero in particolare le battiture > che il Si- 
gnor foffcr. per amor noftro, ftando alla colonna 
legato > & nel rimanente caminafltro Tafpro (en- 
tiero della tormento(à vita di Chrifto > & nclla^ 
lui (cuoia ammaeftrati » e periti fì moftrafleroiècn^ 
. pre • Hor da qucfto nome > che in (e contiene / o 
giuntamente fignifica cotante perfettioni fi poflb-i 
no in parte comprendere gliHonoride'noftriDi- 
icipiinati» li quali tanto più creiceranfio > quanto 
pfu alla giufta diiciplina delle opera tioni efteriori 
aggiugneranno lielk intèrne deirintellettoia vera 
fcienza Chrìftiana9 & in quelle dellS volontà la^ 
virtù morale della bontà: che tanto pare appun- 
to, che volelTe accennare il Real Profeta Dauidc 
hel Salmo cento diciotcefimo. Bonitdtemj &4ifci^ 
ftinaw > &fi$eHti4m dùcerne. Et certo con molta 
ragione , perche non bafta neirefterior moftrarfi 
ben difciplinati, ma nell'interior deiranimocne- 
ceflTario portare i penfieri, e gli affetti humili,c--i 
fommem» riputandofi oga'hora più diffettofi , 
d*hauer jldCp iibnno^^ molto bi fogno >deiraitrui 
giudicio t^affimatiniteHÌi-ehr rien cura deirani- 
mcnoftre, e può guidarci ficuramente nella via-i 
dello fpirito, chequcftacla vera, & certa fcienza: 
€ fopra tutto fi defidera la reale , fi^da bontà del- 
le Chriftiane virtù > perche quefte tsè parti infie- 
ffoe accoppiate formeranno vn'otdma confbnanza 
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Decuria prima. f 

dare fruttuofamentc Iddio Noftro Signore» cofi«^ 
jbnne al ddìderio dì quel &pto Rè: pc^iaclio> 
mancandone vna foia j dtfoorderebbe il concer— * 4 

to > e rarmonia farebbe manca , 8^ entrereb- 
be in fua vece THipocnfia con iogratiffima diflb- 0 - 
jianza all'orecchio , fi^! all'occhio del prolfimo» 
ièn tendo , e vedendo nel di fuori flagelli > e iao^ 
chi fopra del corpo , e dentro i vitij deiranimo ar- 
gomcntando dall'opere , e dallo fconcerto del- 
le pallioni, e de gli affetti fozzi, ccattiui, e dai 
praui colloqui; ne i priuati ritiramenti , e ridoc- 
ci rignoranic intelletto , e la pernerfà intentto^ ; 
ne oongietnrando • Giuftamcnrc à coftorò fi po- 
trebbe rimprouerare quello , che il Sii^nor diffc-/ 
in San Gioiaanni all'ottauo à gli Hebrci » che fi 
gloriauano del nome de' figlid'AbraaraO'. Si filtj 

^brahaelUt9fcraL^br4hd fétciuf Cosià talidifci^ 
pimi fprezwtori ne* fotti della vera difciplina^ , 
c nondimeno vantatori del nome , dir fi potreb- * 
bo . Se voifcte Difciplinati , perche non vi fa- 
te cono((;cT tali nel l'opere ancora^ ? Non vede- 
te , che il Real Profeta alla óifdtj^ìit^ aggingne 
Ja fcicnza » la bontà . Afcriuere i nomi nel- 
la compagnia per vanagloria > frequentarla poi 
per ambinone d'vffici; moftra ueramente poco fa- 
pere , e minor bontà : ma molto meno il feminar le 
zizanie, eie difcordie rrà fratelli, ò feminare uì^ 
trirle , «c^ fomentarle , fàccndofi capi di partc^ , ^ 
c mantenitori di fattioni. Indur liti, ccontefe»^, 
ordir garbugli, tramare inganni, e mine, e cosi 
diftrugger la fratellanza, e tutto. ii goue(oe,pec 
f:ui fi reggono : fono attioni Se opere ìnhiiniane^ e 
di demonio % indegne di huomo Chriftiano > noiL# 
che honorataco! titolo, e con Thabito difciplino. 
Cóucrrebbe dunque rimedioà cosi f;itti mali,leua-i 

re i difoi'dmi» e gli abufi « fueilera i femi loro , pur« 
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€ Vegli honori de Di/ciplanticki. 

gite il terreno de' cuori » pian tsuiiiom il zelo dellaJ 
i(ciplina antica per rinoiiarlaf& illuftrarne gli an 

tichi honori, che clofcopo della preferite noftra-# 
fatica > per tìn di riunire Je volontà de* Confratelli , 
Se ridurle in vna ibla > che non habbia altra mira^ » 
cheriK>nor di Dio > il difprezzo di quel del Mónda 
con quello di iemedefimi con generoib propofitodi 
feguir* altra ftrada nell'anucnirc-^ . Che fa rà il fine 
del prefènte primo Capitolo , affin che i fatti parli- 
ti) > e più del nome il cor &sl diiciplino • 

peli' Udito de' Difciplinatì ^ fioifigni^ 

fiati. Cap. I L 

NO N Tolo al nome » tna aii'habi to aneorafi 
oonofconóleperibiie» e però l>lo humano 

hà fatto molciplicervnoj e Taltro diuerfo per me* 
gliodifcerner Tvno dall'altro. L'habito de'noftri 
£>i(ciplinaci com'è di penitenza 3 e di dolore aHài (i 
raflbmigliaàqueh chcfpeflb é men toua co nelle ia^ 
trecarcedelveccUo Teftamento* L'vfiiuano i tri* 
biliari , 8c quelli » i quali con volontaria penitenza^ 
conuertitià Dio procurauan di fuggire i mali, chc-# 
fcuraftauano 9 Se i vicini gaitighi . Quefto era Tha^ 
hito di facco » ò di cilicciOf come 6 legge nella ùactu 
' Genefif &ln Giona » che tale appunto rvj&nmo 
Kiniuitiall'auuifodel Profera abbracciando la pe- 
nitenza ) per mouere maggiormen te Iddio à miferi- 
cordìa » & al perdono dei mmacciaco gailigo > Se del 
giuAoefterminioloro. £t il Ré Ezechia nel gra» 
oiffimo afledvH che ei patì <ia gii Affirì» veftiua con- 
fhioumentelenudecarnid'arprorìticcfo» oomc^ 
riferifcclafacraHift0riaal4.de' Re. Soleuano an- 
coraggi ancidù Giudei per lo ficilò ùac coprirfì il 

«apo» 
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Decuria prima ^. ;r 

«ipo» come ^umo faono hoTA i noAri Difttpli ni # 
ftceracocrvailcap^itolo quitiddcdiiiio <iel ftéomfo 

de* Ré , dandoci à diuedete Dauidecon tutto il po- 
polo, che lofcguiua fuggente l'adirato AfTalonc-^ 
cx>l capo coperto, come pur n'andaua il rimanente 
della turba , che à piedi ignudi cacca fitangeiìcela 
icguictua • ^[l cangiaerefte in tempo di grane 
Baglio publico era non pur v(b de gli Hcbrci medc« 
lìmi per ceftimonio della fcrittuia al duodecefimo 
del fecondo de' Re : ma ancora de' gentili in Roma 
particolarmente, &loriferifIe Più tarco nella vita> 
di GamilÌo:& nei lid'prifidpio della tiaicente Oiim» 
fa era coftùrac di chi alla vera fède (i conuertiua» dU 
giarveftiti diuerfida i primi, per moftrar nell'e- 
Serno, che nel rin terno veftiua diuerfi aflètti , eco* 
ilieàdire tratta la (poglia del vecchio Adamo,met« 
tewlavefle deirhttomo ihìom» onde aifiU voice à 
glihorridi deftrrif riduceuano io (acchi> cilici 
cij , òin foglie d'alberi intricciatc , e variamente in*, 
fieme annodate , come fi legge fpeflb nelle vite dc^ 
Santi Padri Eremiti. Quindi ancora i Chriftiani 
antichi nelle Rogadoiii • 4c in aiamt vigilie, partU 
wlarmenceinQTOrdhM depoftal4 pompa de*v64> 
lìimenci, ed'ogni mondano fregio humiimcnto 
veftiuano panni più abbietti, e più vili accordando 
il cuorcf e l.'habitoal tempo , che niente altro, chCiJ 
penitenaa per li oomiMl& falli raj^telèntaiuu t 
ecoloro fingolanAeflte><:he per delitti pttUict» 9q 
di momento eran tenuti à farne publica penitenza, 
detta folenne da' facri Canoni , & da Sant'Agoftino 
neirEpiftola 54* Humiliffima nominata» &quefti 
tali veninanoil primo giorno delia Ouarefima ^ 
Ì(iti di ciliccio tofkti 1 capegli, e piol&ati ìiInìi» 
all'ai tare> dopò molte orarioni fburadi loro recita- 
te dal faccrdote , riceueuano in tcfta Je ceneri beae^ ' 

deixe con quelle parolai^» Mmemo k$mQ9 9^ 
%^ ^ A . 4 IM 
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'i Ve honort de DifctpL antichi. 

ms u & incinerem rmmtris • poi {bgtdtam il isefta 
• ^1 popolo à pigliar parimeace kcetipri conhumi^ 
li ) e pouerì veftimenti» e tal vnodi fòcco» per dimo» 

ftrare la pouercà incorfa per lo peccato , & i 1 defide- 
rio di farne la penitenza. Maiprimi peccacori>co- 
mepublicit erano fcacciaci dal Sacerdote fuori di 
Cbiefà, icguendogli il Diocoop coti coelie parole^ 
della Genefi à 5 . In fndùre vulms tm ^fims fom tuo : 
Stimati indegni d'habitarnellaChicfa > non meno, 
che Adamo nei Paradifo terredre doppo il peccato 9 
con le imprecacioni 9 e pene medefime • Non potè-* 
. uanooltrpà^ueftoiccoftariipèrvdireia Meflà^ né 
peroomiiiunicarfi 9 ma comparir iblainénceincia« 
fcun giorno di digiuno alla Chieft à fbttoporrc il 
capo alle mani del Sacerdote > perche fi degnafiè di 
pregare per loro . Erainoiue loro prohibico Tin- 
teruenire à' cohuiti 9 e copimandato > che digiunai 
' feto 9 e dormx(Ièro fii'l fkcco » e fopra la cenere : per-» 
mefiò però Jo ftar fòtto à portici della C^hiefa, auan ti 
alla quale fifbleuanoà tal fine anticamente fabbri- 
care» Tornaiiano|>olcia il Giouedi Santo» & con 
molta allegrezza n riconciliautfnopublicaiàenceaU 
JaChiefà* Di qitelto batoiamo eipreffaniciiiorìa^ 
nel Concilio terzo Cartaginefe nel Canone ticn tu- 
ncfimo, & nella diftintione quinta , dcconfecrac. 
cap.de poeniten tia, & ne tratta ancora di/lintamen- 
leal Cardinale Bellarmino nel T0Q102. delle fue^ 
mntrMeciie* MadiqudhmonmenJodeiioie^che 
antica v(3hza de' fedeli della printtrkmChiefa noti» 
èrimafbaltroveftigio, che il diftnbuir dellecene- 
rijil mutare dc'palij all'Altare ,lo [cambiar delle^ 
iàcre vefti à Sacerdoti celebraiuiy& per mio crede- 
9M4|^ra cjuldIacQnruemdine in alcuni Canonici di 
Chieft principati > e ne' fopremi Pwlati della Corte 
Romana di cangiare le velli di chiare , & allegre iti 

otcurci^ciamo^* Torto i^ò mie parlò benedici^. 

ferire ji 
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ftfire> non /blamente per moilrare l'anticliUIìoiaji 
origine dell'iiabico de' noftri DifciplÌMCi vmmmé-* 
te, ma-rhunoilcàgiunramente^erobedieiìcade' fe« 

deli di quei primi tempi verfo la Clìicfaàconfufio- 
nc de* Chniii.ini di quclto no(tro corrouo iccolo ^ 
cadente > in cerco modo > per ia vecchiezza^ . Men« 
tre dunque per ie iceieraggini bumane Dio fi mo-* 
ftraua in mametaadim€o»clie poGeuano gli huomi-i 
nigiurtamentc afpctrarcognf (èuero galtigo , anzr 
ynaruinacitrema : volendo i giulti di quel tempo 
diuercirla> perfualcro il popolo con Tefcmpio de' 
Chriltiani della nafccntc tede , Óc;^ de' Padri dell'- 
' antico teftamoitOsches'huQiiliadèro al Sigaoro 
adirato veftencio di rozi facchi , facendo afpre * 
penitenze con dilciplinc pub'iclìc particolarmen- 
tc-i*. Cosi configliati. > e perlua^ì, cominciaronoà 
veftir rhabito at^tico di penitenza $ che era il Tac- 
co 9 come s'è detto • £ Quindi coroiodò l'viò del 
iàcco bianco non fehaa miftero > anzi per più rifpet* 
ri , che per giudicarli protiticuoli , audremo quiui 
rammentando. lu dun<^uc eletto primieramente 
ilfacco bianco per far più colpo alTocchio del po- , « 
folo cicco nel buio de' mali éC^ de' peccati » à for^ 
za 9 per cosi dir > dì bianchezza > onde la Wfta ncj» ^ 
vicn più offe/a > però che all'apparire de i nouelli « 
Difciplinari, quali candide nubi, fciolra con cflt; 
la viila in pioggia» d'amare lagrime n'viciua vn^ 
doiorolb humore di penitenza t die bagnando l'i» 
fft di Dio ne ammoizaua Je fiamme > che erano 
per ardere il moirdò . E come il bianco è il pri- 
mo colore , e quafi principio e fondamento di 
tutti gii altri) anzi mczo à riceuergli più ageuol- 
mente sù le fi^gerte materie : cosi <|ueft'habito 
di Diiciplino era il primiero gradof e percais'ap» 
fcc|ideua a i più perfetti di penitenza» e gionramen- 
temczo ali'iuuoducuo^c de ^liaiui colori > cUo^ 
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Armano m mano hanno v(ato altri Scdirì • Df 
più) cottela bianchezza éfimboloddki purità» ccv 

si pcn/arono que* primi Scolari di figurarla nellc^ 
loro vclte, &:d'introdurla per via delle lagrime, 
che leuan k niacdiic»eIauanlenoftre c^nfcienze» 
perche piire> ebelleappaianoàgli occhi ài Dio. 

iìnalmence» come il bianco è il piò comune» pià 
vfhto> emen difpcndiofòcolore, JVfauanopcr hu^ 
mil tà> per eilcr più abiecci» e di manco iiima apprel^ 
iòil mondo» 

Ma (c con San Carlo, ilquale traile Torìginedel 
nome DifcipItnatDdairimitacionecleUa via »edeU 
la morte del Redentore , vorremo anchenoi ridur- 
re al mcdclimo il (ignificatodi quella verte , diremo> 
che rapprc(cnti la carncpuriflima 5 e facratiffima-* 
del Signore mentre vide , & nella partìone accef bit 
(ima la ichemitrice velie» che gli fu poftain c^ÌL« 
deIl*cftcrandoHerode. E paflfàndo più oltre àifi- 
gnificati di quefta de' noftri Difciplinati , vediamo » 
che el la è propriamcn te talare , cioè , lunga infino à 
i piedi, coprendo fuori che efii , ìk. le mani » fi rima* 
nente della per(bna»che può ^urarelanc^toa fede» 
la quale abbraccia fa credenza di tutti gir articoli, cf 
d'ogni altra cola propoftaci dalla Cicolica Romana 
Chiefa , coprendo , e carriuando rintellettonoftro » 
etttUorhumano conoicimenco, Aggiogando doU 
cernente alla legge» icopertc» e libere ( per altio) 
lalciando le mani dellV>peraeioni» lenza le quali la^ 
fede farebbe morta , e parimen te liberi i piedi , per 
caminare felicemente all'acquifto glorioiò dell'ai* 
^ tre virtù. 

Signi6cainoIrrequefta vefte la iocranza > e laJ 
confictenzain Dio Noftco Signore, la quale 'deaeeC 

fer «grande, e cosi ricca , che ^ieing:a à tutti i bi/òcrnt 
ceiranimo noilro : poiché àmifura di tal fidanza^ 

vennero in viu del Saluatore» everranno in tutui 

iècoii 
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tcooìi dal fonte mdattilQ di quella infinita bon tà I i- 
boralmente tutte ie grade » e tutti ifiuiorì celeftià 

quei fedeli , che àlci faranno ricorfi» cotnt fpeflè^ 
Volte ci moftra il facro Euan^elio > Sicredentesdixe-* 
titismofgùhuicidcìatewmareyfieté Etaltroue, ^sac 
tibi firn ifis i credidifi$9 & »oé fmt ibi virtutes 
multds propter 0$credtdiiM$em eartm $ Cmfidt filia% fi'* 
tlis tH4 te falndm fe&it. 

Vltimamente dimoftra la Carità, chealla diuina 
viftaafconde in certo modo# la moltitudine de' pec- 
cati , e contiene in fc tutti i precetti della legge > c-# 
de^ Profeti * onde cantando Damde nel &lmo tren* 
tonefimo di quei, che di tal veAefiMiocoperti và pr^ 
nrmciaiido • Beati quorum remijjk ffwt tniquitates, 
quorum te^a jum peccata é 

. La parte poi fuperiore di quefta verte di Difcipti* 
fio » che fuol coprire il capo (ignifica il cimiero, ò la^ 
celata (per cosi dire) ddla làlute>di Cui ci auuiia l'A« 
poftoloj che fi copriamo nello fpirituale combatti» 
mento. E raffigura in certo modo il Redentore^ , 
coperto ilcapo>chc è la diuinità fotto rhunianitàfa- 
•crofanta> prefànel Virginal Chioftro . Impercio- 
che come Chrifto Noftro Signore è capo della Ghie 
fa, cosi Dio è capo di fe fteflb humanato. E rimirali^ 
do noi la paffione, e la morte Tua dolorolirtima,rino* 
uiamo in quella parte medefima la fpinofa , e fcher- 
lùttice Corona del gloripfilfimo Saluatore: Se iru 
* i^uefta ancora figuriamo il yelo>clie per piò indegno 
llrapazzo della diuina battuta fàccia j la cecina 
gli inrulti,& alle facrileghe mani , dichidiceUa^# 
TrofenzA mbis quis eìlj qui te percuffit . 

Cinge poi quella Veite medefima vna fune del 
proprio colore con fette nodi. Quefta infegna 
Diftiplint à far gran conto della virai della conti* 
nenza per frenare le concupifcenxef egli alttt aflfef* 

ti disordinati . Ciiappiefcnu ancora U Cafti tà Vir- 
ginale 



/ i 7) e gli homri de DtfcipLantkhì. 

gmaledi Gesù Chrifto di canta eciKlkiizà»& vìtìAtt 
cht la Giiicbuca malignici non feppe crollargli iiw 

<jiicfta alcuna calunniai calunniofa in ogni altra co- 
faj&vclcnofa in colmo. Et c finalmente figurata di 
quel la fune» che legò I c membra innocendiiime dei 
Redentore , prcib nel Tliòrto. 
- La Croce poi vcrcnigMa % cbc portano m fronte^ 
cMnfcgna à confcflare arditamente ilCfOcififlb per 
nortroCapo, & il Tanto nclPhomcro dcflrola pro- 
temone di quello 5 ontic dipende laCompagnia.». 
£ t ceco b reuemen ce efpoili i (^niàca ti^e m i (Ieri del- 
rhabico bianco; che tanto honora i noftri Diicipli* 
nati , efì piàcelebre il nome loro» fingolarizandoli j 
fiù tutti gli altri» & oblif^andogii in confègacnza^ 
per ogni iecrge, c'p^-'r quella d'honore , particolar- , 
•mente à fuperarli ne*coftumi , non men chenell"- 
•habito>& nel nome, &c à móftrarlo in effetto con l'o^ 
pere» e nelle attioni peculiari dell^an tico » e proprio 
loro inftituto» di che diftintamente trati^remoal 
capo» che legue • 

Ideile proprie^ e peculiari attioni de"" Dijci^ ! 

pltmti. Cap. III. 

SVFFICIENTE notitia habbiamo hauuta fin - ; 
hora de gli Scolari Difciplinati » con la dichia- 
* ratione del nome » & habi to loro . Ad ogni modo 

•le proprie , e peculiari arcioni rhaggiormente gli 
illuftrcranno, e renderanno più gloriofi» e di più 
fama nel prefen te capitolo. Profetano queftiSco» 
larioìn e lamoral difciplina delle virtù Chriftianc» 
bC àt* coftumi lodeiioii » Vvfo delia mat)efialc/9 

-chcé la sferza con cut fi battono àccrtitempi,8^ 
à certe orcafìoni fecondo la loro regola > di cui trar^ ! 

teremo . Quello pio Oc &aip coftume > non è dubm- . 

bio> 
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bio> che bà la fila origine dairantica Jegge» óuc^ 
ancora i figli de* Proferi vfauano di macerar lajr 
carne non pure con Faftincnzc 5 ma col batcerfi> 
^ trarfiil fangue > per più iaciimcnce nnpetrar 
<)Uellc coièjcheà Dio chiedcuano» come fìvedo 
appunto nel diciocceiimo del terzo de' Rè» &4)el 
trcfdicefimo cftril'ottauo delie Giudaiche antichità 
di GiofetFo, che fecero i Profeci di Baal allapre-4 
lènza di £lia , quando di fbuercluo bramofi d'cC 
ièr eiaudiri dal loro- Dio 9 Clamabant voce ma^na^ 
(6' ineiÀibum ftiuxta ritum fimm ctUtris^ & Uttcta^ 
Us 9 d^hec perfundiremur farj^uint . Inqtieiloroodo 
for(c> che à noltri tempi fogliono fare alcuni Di- 
fciplinaci nei Giouedi Santo inferendo nelle sferze 
alcune itelktce d'argento con punte acute come.^ 
lancette» per trarli il fangoe con la pecco^Ia-» • £c 
è molto credibile» che ie quefto all'hora faceuano 
i feUi Profèti , fodero ma<ri;iormente vfatt à fare 
prima di loro i veri Profeti di Dio » imitati dai 
falfi, per acquilìarli grido di fanti{à > di cre- 
denza del dono proletico 9 con penitenza ancora 
molto feuera^ • Doue 1 veri Profeti è credibile > che 
ài frequenti digiuni, à gli autieri oiliccij^ all'ha-» 
bitar nei deferti, aggiugncirLto i flagelli, ò(:Pufo 
loro, comefi può raccogiiere facilmente, dalle lo- 
ro Tcritture: &c vediamo breuemente>comc lo con- 
fedàchiaramente-ii Rea! Profeta in moiiiifimi lue- 
ghi de* Tuoi Salmi , quando per iicancellare la^ 
colpa > Sc;^ la pena de* fuoi graui misfatti dic<i> 
( nel Salmo (cito } Lub^raui tn gemuti meo , forfi 
col diicipiinarH , Uuaho per Jingulas noSlis Uèinm 
meum , non col piangere foiamentè > perche^ 
fubito foggiunge > Ucrymis flratum mium riga^ 
ho : ma ancora co'l fangue, battendofi con dolo- 
roiifofpirii cocidiana fatica il proprio corpo^ 
.... tpiii ' 

• 
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£ più chiaramente nel Salmo frcotaaenfno » afFer« 
mando» che ì flagelh de' peccati erano molti , & che 
iqnpAi egli era pronto & nel Salmo J7* che parU 
mente tutto il giorno era afflitto per Ji flagelli: ma 
particolarmente fui n^aitiao ti fi batteua , foggiun- 
^gjUiàOfJ^ féifi'isatio medinmdtutinis' ilcbcfi coatbi'^ 
maancoracon la viitgaia ediuone Atunana . Ma^ 
pià s'accrebbe dopò la venuta del Saluatore quefto 
iant'vfodel difciplinarfi , In teftimonio dicneba-i 
ftcrà moftrare , clic TApoftolo , e Dottor delle Gen^ 
li Paolo Santo lo confeffi in più luoghi di fe medetì* 
moicde gUalcri difcepoli, Di iicii^ prima à' Co« 
rihtij al nono > Cafligo corpus nnum i&$n ftruknwm 
redìgo 'i ne forte cum altjs prAdicanerim ^ ip fe reprobus 
(fficiar. Flagello, e gaftigo legge la Parafrafi Italia-, 
iia . Et di (è> &c de gli altri infieme dice nel fedo del-» 
laiècondaallime<xmt Q>rintij t CdfUgm ^ (^nan 
m»tifi€4ii ; Sraltroiiet qmdnHrtificmmir ws die. 
Del difciplinarfi TApoftolo intende vn graueDot-- 
fore quelle parole à' CoiofTenfi alcap.i. Impleoea% 
quf defunt paffinubus Chnfli > in corpore meo^ quafi vo* 
icuèdire» applicandole pafliooidi Chriflo à i pati« 
mena mìei volontari) » die fuppc^toio fli^ellanclQ 
il mtocorpo» vengo à complire quello » che mancai 
allepaflìoni di Chrifto , che eia fola applica tionc-^ i 
con cui fi fupplifce ad ogni imperfettioncj ò manca* 
snen^Q di •qualunque polirò corporal patimento ^ 
che più propriatiienipc potre|>beli dire compatimen^ 
to» che cosi appunto io chiama TApoftoIo meddS» 
rno y dicendo • Si tamen compatimur 9 vt co^jglorifice'- 
Da quelli grandi Maelhi impararono i fedeli 
^eila n^rcente Chiefa la difciplina per macerare la^ 
carnet ^hauerl^obedien te alla ragione. Ildigiii* 
no (^rtie di Armo ài causilo indomito ( p^r cosi dire) 
di queftocorpo, la difciplina di verga, ò badonc-^ 3 
per domarlo^ e guicl4i:lp p^r U ftfada d^lU ùlut^ « 

Po* 
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Pocodoppoque' primi fbrfcToi Paoli , gli Antoni; > 
i Macarij, gli Hilarioni,e cento al cricche nelle fpiag 
gìed'Eggiccoinhabitate, nella vaitità delia Scichiat 
& nelle tenebre di fpeliuiche ofturiffime iUuftraron 
no la Chiefa'di Dio > mofléro gli a(tri à metterein^ 
abbandonolp cofe del mondo, à dare de' calzi à' fuoi 
fozzi,e fallì piaceri, ad muiarfi al Cielo fpeditamca* 
te 9 oue fono i veci piaceri» & oue le (èm pi cerne con* 
iolacicmi fuccedono ai hceùiifimo oocfe ddia vitali 
prefeote. A^quedo line (iriducetiono molti ài Mo«i 
naftieri>eclaufuredi ftrcrtirtìiparegolaje fi rinchiu* 
deuonO) anzi vini fi fepelliuano m angurtillimc Cel- 
le > in ofi:uriifime> & Ixoradiiiiiue grotte» menan- 
do iiii vna vita 9 che più tofto vna fpaiien teuole mo^i» 
• terapprefencaaaf dcvnaìniagihe^ ia certo modo» 
dishumanata. Quindi fiorirono nell'Oriente iii fi- 
niti Monaci fotto lafanta regola del gran Bafilio,,^ 
gltjrettauti neirOcddence con Tiddla oiTem^za^ 
anCQiadidifciplioa , fe beofofle alquanto più rad* 
dolcita dal diuino fpiri to di Benedetto > che à tutti è 
noto quanto egli araafie quclto efcrcitio diflagel- 
larfi. Caro oltre modo, e cosi famigliare fu pari- 
Olente à Geronimo ianco, che oltre lesferze vOlu^u 
h pietre ancora , con le<)uaii fi vede appunto 9 cho 
yercotendoii io dipingono gii antichi >& moderni- 
Pittori. Némcn Tvìarono gliaifri fonti ccfctanei 
picdeccnbn (iioi> comeattcita San TomafòdiSaii-» 
Martino nel Commento aiTEpiitolc di San Paolo 
à' Corin tij ; Paoli^di Sant'Ambrogio nella (eia vi- 
& più cliiarauieoce lo moftra ^a stetza » che ^lii 
(ieo perinfègna» con la qaalenon meno, cheaitri 
caftigaua il fuo corpo con Tefempio deirApoiiolo. 

ferhauerlo più vbbidientc allo fpirito 5 Di San^. 
lorenu aurora l'Abbate Mauricilio > c'I Cardi*» 
oal^ Baronia ne i loro Martirologi ; d|( i Be4trBe« 
iliguatQ» & llaineri Carlo Si^jonio > Se Vili ppo Fer- 
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rari -, del B. Dominico Loricato , Pietro Damiano J 
&il6urio. Madouelafcioio la Dominicana > eia 
Francdcana Religione ^ lumi , e fpecchi lucidiflimi 
di Tanta Chìefa » vera glork deJ Chriihanefìmo ì 
Poiché il gran Patriarca Domenico v^òdi batrerfi 
ancora con catene di ferro , come fci^e Lorenzo 
Surio nel 4. Tomo deJlc Vite de' Santi . Il Serafico 
Santo» padre de* poueri ) impronto del Crocifidb 
FranceicD adoperaua il flagel lo di nodoiè corde > 
tafhora di rpifti acuti f e pungenti • Qmndi io cre- 
derei, che non folamen tei Rei igiofi di quelli due-» 
ordini habbino per vlb familiare la dilciplina: ma-» 
i moderai ancora più iiluftri» 8c i piùchiari» e per 
4ottrina ^ ^ per maniera di gouerno 9 Wandoia in^ 
fc fteffij & inducendbla ancor net popoló>& in quel* 
li particolarmente , che per par ricolar diuotione_^ , 

profitto loro frequentano le loro Chiefc publi- 
che>6cle fegrete Radunanze in certi giorni àciò 
desinati. Chi «on loderà dunque» Se non eialce- 
fà (ino al CieloTn'viosìantico, e si celebre» abbrac- 
ciato da Regi , e da Profeti , dagh* Apoftoli,cdagli 
altri Santi, e generalmente da chiunque profeflk-/, 
creligione^efpiritoicdiuotione , e delideradica- 
minar la via dei Signore » i flagelli» & le (pine » per 
itoair le iilicmali » & per godere le rofe celeftialt 
delPàradifo ? Quelli poi, che oltre il nome han- 
no l'vfo ancora proprio , e peculiare del flagellarli , ' 
' iàranno in confegucnza e più pregiati, e più glorio- , 
f\. Ecome anticamente, furono in Milano fino à 
dicdocto Compagnia » é da crédere» che be- 
nifllimo inteio il profitto spirituale » oltre Ttonore » 
chenefcgiiuia . Col noftroefem pio la nobile, rie- 1 
ca,c fainold Cittì di Genouaconofcirrice deifrut- ' | 
. ti abondauti , che ne riceue lo fpirito»n'creflc tredc- | 
CI , due fo tto la protettion della Vergine^ Tvna prcfr 

S. Sftco« l'altra alio Qwic t due col titolo di San^ 

« I 
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Giouanni , cioè del Battifta , fl^deirEuangelifta.» » 
vnaadhonore di Santo Stefano Protomartire t dk 
vna di Sant'Antonio } le rimanenti fi prefcro, parto* 
i ttooN <ie t Sana Ambrogio* Tiiomaio» e ftmcttìxn 
parte delle fante Confolatione > Brigida 9 Si ta > 
Croce ; &queftc Compagnie jiellaioro general lò- 
jcnniffima proceflìone del Giouédi Santo > fòglioa.» 
porcare i mifteri della viu» & morte de' loro Santi" 
pcotetcori ^ facci di rìlieoo > e vagamente adhMmi di 
colori» 8c ofo ; & quello » che piit edli&a » e porrti 
fratto maggiore , vfkno tutti i Confratelli di queftc 
fcuole ( che cHì chiaman Cafàzze j vna (èiieriffìma-* . . 
flagcllarioiie per tutta la lunghezza dei tempo» che 
dura la numerofiflima procc&one à colpi di tali per 
coflè 9 & baccimte > che fe ne vecte moftruo<amente » 
per cosi dire, fpandere il langae . Nè in quelle fono 
{blamente deicrittigli huomini della Plebe, ma i 
più aobi li ancora» e più principali Caiialieri » e Si* 
gnori della Città » emulando » e garrggian do fan ta- 
mcnce cacti per honoraie» ftiliimar ciaftonokkM 
ro (cuoia. A quello efièmpio queda in Milano > vi- 
cin^àS* Francefco> detta dc'Genouefi è molto fo- 
Jenne> e fola fra Tal tre in rapprefcntare in publioo 
gli antichi Honori de' Difcipiin^ il difprezzo» 
ctic debbiamiardinoi AeiG>jparièfQireàDio>ei^ 
disiFarealla giuftttia (tta.Qucrte proGcflfioni dei Gio- 
uedi Santo in Genoua , & m Milano crederei, che-» 
hauellcr la loro origine da quelle di Roma folennif- 
fime nel giorno medefimo , con tanto apparato , 
tanfo pompofo» cbe fìi ftupi r chi le ved<i^» Se in eiflo 
intrauengono Prenci pi , e perfiMmggi iiliiftriflimi 9 
con non minor modeftia > che decoro , & con molta 
cdificatione de' riguardanti . Quella , che fi fà in^ 
Napoli per elTer dK^ta iòia nationc de' Genoucfié 
numerofa in colmo » ma acin è maratiielia à «hi con- 
iidcu^&c informato dcUt migliaia d'miMiint Go» 

n<»- 
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nouefT colà habi tanti . Nella Città di Venctia non 
èminoi il numero delle Confraternite di quello 9 
che lian martori le ricchezze di cia/cuna di loro» 
come molto probabilmente fi puòoomprendere da 
gliordigni d'argenco» che fi portano nelle publi* 
che Proccfliooi . Etneiraltre populofc Città d'Ita- 
lia non mancano fimili Confraternite > delle quali 
hora il trattare farebbe per auuentura lungo y e te* 
diofo • Non lafcierò già di dire«chc la nobiltà di Mi- 
ianononfila&ia vincere (da qudUdi Genooa» nel 
farfi deicriuerì! nelle Confraternite piofirteuoli al«» 
la (aluezza dell'anime , come appunto è quella di 
San Giouanni Decollato detto nelle Cafe Rotto » 
rinouata l'anno del 1585^. ad inftanza dd 6ig« Dom 
Carlo d' A ragona > Duca di T^rra nuoiia » mentre^ 
gouernauaqtieAo Stato 9 «quando li piàcque d^hono- 
rare in fe ftdfo quelThabito gentile di tela bianca»» 
fottilc, increfpato alPvfanza delle Cotte Ecclefia- 
; ftiche : perch e airhora>6(^^doppo in perpetuo vi d 
iòno fatti defcriuere i primi Caualieri» e Signori 
più principali della noftra Patria 9 li quali conme* 
morabilcefcmpio di carità, fogliono gareggiar trà 
loro, accompagnando al patibolo quegli infelici > 
che per fuoi misfatti fono condannati à morte daU 
Ja Giufticia » Se confortargli à cokrarla patiente* 
nente^dietale^rinftitiito pijffimo» enobiliffimo 
di qnefta Con fraternità efèmplarifliniaj edegnidi- 
raa di eterna lode, nonfol per quefto» ma per la-» 
. cura nel man tenere il decoro > e la policia del la loro 
Chie(a9 per i'obedienza à' fuperiori » &c per 
la concordia $ & pace > che regna in 
quei Caualieri> e Signori,co«> 
Si con gli altri, corno 

eoa lor mede- 
fimi. 

Del 
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Del modo projitteuole di far la di/cip lina. 

Gap. ir. 

LE attioni hiimanein tanto fono buone,in quan- 
to hanno, & portano fcco tutte quelle circo- 
ltanze> le quali fi richiedano à perfcttionare vn atto 
inorahncn te buono, e quando di quelte vna fola». 
mancafJè, mancherebbe infìemcmentc il nome di 
attione buona, &virt(io(a, conforme alla mainma-» 
commune de' Filofofi , & de' facri Theologi . Bonnm 
€X integra CAufa , malumex fingulis defecltbui . Hor 
dunque 5 perche il difciplinarfi e attione humana.^, 
Ja quale ricerca le fue circoftanzc , biTogna confc- 
guen temente vedere , quali quertefiano,acciochc-r 
non lì perdailmeriro,&: la fatica inficine. Ilfinc-4 
per loqualefarfideueladifcipJina, farà Ja prima»» 
circoftanza, come quello, che muoue l'agente à co- 
tale opcratione , &à quella arreca maggior perfet- 
tione dell altre circoitanze: & il fine prmcipale di 
eflajòc ui quìlunquealtra opera noftra doueràclTc-. 
re la gloria di Dio , poi la mortificatione di fc ftcflb, 
&rcdificationedclproinmo>non ammettendo per 
modo alcuno , ne anche nel defiderio,la vana,e pro- 
pria gloria , fuggendo Timpatienza , e fchiuando 
tutti quegli atti 5 liquali polfono fcandalizare . Et 
che tal debba elfer il fine principale delle publichc->» 
noiìre attioni,ce lo in fegnò il mcdefimo noftro Sai- 
uatoreinSan Matteo à ^. dicendo , Sic Iticeat lux 
^eflra coram homimbiu , vt videant opera veHra bo^iay 
&glorificem patrem vefhnm , qui in ccelis eft, E t T A- 
polloloSan Pietro nel fecondo della prima fuaEpi- 
Itola canonica lo rcpplico> efortandoci à fare tal- 
mente nel publico , exbonis openbtts nos confide- 
rantes j glori ficem Deum in die vfitationis . Ma San-r 
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paolo, non contento di qucfto fine nel fefto della fc^ 
condaà' Corinti» ciefbrta lungamente à goaernarfì 
in maniera in tutte le co(e > che come ferui vtili di 
Dio fuggiamo ogni fcandalo^ & ofkfz del proffimo» 
icon Pimpatìcnza » ò altra imperfetrione nel pubi ko 
tniniftero: Sfdm multa panentfa, intrìbulatiombuff 
in flagts* ^ poi foggiungc » Ft cajtigatiy con Jc-* 
▼olonurie bauirarc : Sea ptmmomfìMtif per iéim 
#ctciiofimancamcnd. Il luogo Acii tempo Rmo due 
olffrdccoftanzcdellt Anttuofiidìfcfplinaj le quali 
doneranno talmente accompagnarla>che non fi fco- 
fti dalle regole della prudenza , ma fi conformi 
s'aggiuftialle leggi commani della Confraternita^ 
ò alle particolari» che le faranno dal ConfcdbnL^ 
fidcrif te psi per haiieme il inttcoddl'obediensiu » 
come per non cadere in errore , che più facilmente 
occorre à chiunque fi regge di proprio capriccio , 

Gli ftromenti > ò mezi » co' i quali fi douerà patii 
aiente farequefto gioueaolc eferci tio 9 fono la drco* 
Ibmza chiamata da^ Sommifti9Qiiiilm4mxiiiff,Sc do* 
•crannofi fciegliere dallo Scolare con le foprad c r ce-» 
regole, hauendo Tempre riguardo alla natura > 
complcflionediciafcheduno, ^tratiombUc fitobfe* 
ffÙMmmihum : Se ben confiderati » Se penfati lo fta^ 
iOfèlacotKiitionedellaperibna» del luogo, & del 
tempo , in cui $*eftrcita rattionc . Perche tal'hora^ 
conuerrà ftruirfi delle folite difciplinc di cordcl Ic^, 
comcne' tempi ordinati dalla Regola j altre voltc-^ 
pcrqualcheilraordinariobiibgno vfare groflfe, Se 
liodofefìint(dcalcan*alttc Tòlte (forfè per maggio, 
ir caftfgo d'akun graoeerrore > & enorme peccato) 
adoperarecatene, Scaltri firomenti più crudeli,chc 
cauino il fangucfcguendo in ciò gli cfiempi de' San- 
ti approuati, i configli da* Padri fpirituali efperi* 
mentati, e i docimiemti laicìatt da' iàcri Dottondei. 
kChic&diDio. 

vi cima 
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L'vltima circoftanza c il modo> che perche ah»' 
braccia molto, riefce men facile lo fpicgarlo in ifcric 
to > che impararlo con gli eflempi in voce & in fatti 
apprefi da perfone diuote > & fuggcriri ancora fpcflb 
dallo rpirito ne' maggiori filentij del l'or a rione >C-» 
ne i piùfegreti ritiramenti nell'horror della notte. 
Ben ci moftraronopiùcon l'opere» che con le paro- 
le, le varie maniere del difciplinarfi i fanti huomini 
nentouati nel precedente capo : fparfamcn te eleg- 
gono ancora ne i facri Hiftorici vari) > e diuerfi modi 
di difciplinavfati dagli antichi Romiti. Né pure 
hoggidi mancano particolari vfanze, introdotte-» 
in alcune congrega tioni de* laici,gouernate da i pià 
intendenti Religiofi de'noftri tempi nelle primCL> 
Città d'Italia, le quali quanto fiano gmdicatede- 
gned'imitatione, potremo pienamente fapereda^ 
quel, cheinquelk)luogo per caparra anderòquiui 
accennando. Lo ftile cquefto . Raunati i fratelli 
neirOrarorio, il fuperiore dà fcgnacol campanel- 
lo , che tutti fi pongano in ginocchi,e rodo pronun- 
cia Vovziionz.xA^iones m^iras qu^fumus Domim &c. 
c loggiungendo nel fine il Choro de* fratelli, ^men^ 
fcgue il fuperiore dicendo . Fratelli cariffimi, per 
riportare qualche frutto dall'efèrcitio della difci- 
plina, ricordo à farlo convna retta intenrionedi 
piacer foloà Dio Noftro Signore j poi per memoria» 
& riuercnza delTacerbiflìma paffione del fuovni- 
genito Figliuolo, & Signor noftro GiefuChrifto, 
&in particolare deirafpriflime battiture, che per 
noftro amore egli (ofFri ; per aequiftare ancora ap- 
prefFolaDiuina Maeftàfua perdono de'noftripec- 
cari , per li quali tante volte habbiamo meritato 
eternamente l'Inferno \ & per ottenere , quanto 
habbiamo detto, ricorriamo con h umiltà di cuore 
all'in terccftìone della Beatiftima Vergine , dicendo 
4ÌilotameuceIcfueLctanic^ &c quefte dette conia-» 
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jcguen te ordricme , Omtiéim tmm qudfitmur 9 &c2 

Doppo qucflol*iftciro fupcriorc dà i punti da medi-'' 
tare, dicendo. Intorno al Ja crudcliflìma tìagclla- 
•ione di GicfuChxifto Noftro Signore . 

Primo puntx> \ Come il Figliuolo di Dio 9 per (b^ 
disfare alla diaiua giuftitia per li noftri peccariftion 
ifdcgnòd'ciTer tradito da vn fuo difcepolo, e da lui 
datoin potere de* fuoi nemici > e d'cller condotto al- 
la prefcnza d'Anna* diCaifaiJo>diPilato>ed'He-; 
lode, &à guirad'va pazzo eflèr da loro fchemtco , 
. tieffeggiacof&vergogno&meftce rimandacadaUV-s 
no all'altro Tribunale. . • 

Secondo punto. Come vedendo Pilato la gran- 
de inilanza , che faceuano i Giudei ^ perche morifle 
Chrifto, non trouandoìnlui colpa alcuna» lo die« 
dero per iiberarto ndle mani di oHelii > acdà che io 
ftigellaflSsro, credendoti con qnefta via di potere ttL# 
parte placargli, e mitigare Ja rabbia loro, 
• Terzo pun to . Si confideri non folamentc la cru- 
deltà di quei perfidi 9 ma indeme la vergogna , & il 
xodbcedd beaedeccaRedenmre in v^erfi ignudo 
tlla preiènzadi tuctoil popolo» legato ad vna co- 
lonna . 

Finiti i punti, fi fò ladiftributione delle difcipli- 
ne > quando ciafcuno non habbia la Tua à canto t co- 
me li Scolari noftri • S'eliinguono poftia i lumi. Se 
fi dice vna certa lectk>ne contenente la pailione del 

Saluatorc -, & mentre nel fine di ella , lì pronuncia . 
THUHtcmDoìnine mi fer ere noftri , il Choro de* fratel- 
li riipon de >X>^a^e'*^^^^j,&, il fuperiore dice Toratìo- 
BC > H^^c ^éfitmw Démm fuftr bmc familiéom 
IMMiC^^.&poi (òggiugne. frmw mocifmàtfciflùt 
nam , ne quando irafcattir Dominuf 5 pereatts de via 
iufta. E qui comincia la difcipliaa>& durerà, men- 
tre cantano i fratelli vicendeuolmcntci vcriettidel» 
i^ùoM$f€nri^ScDcp^fim4ts* JFaaict.i detti dii^^ 

' . . * $almit 
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Salmi > il fuperiore dirà rorarione , Deus , quicu/p4 
ojfenderis^ poenitentia ylacarisy &: q uel Jo > che (cguc-/. 
Mentre poi fi vedono 1 fratelJi , potrà il fuperiorc-* 
raccommandare alle orationi loro rutti i bifògni 
della SantaChicfa , della Congregatione, de' bene- 
fattori, & altre cofc particolari occorrenti,&diccn- 
dofi ¥l timamen te quefto verfcrto , Illuminare hts, qui 
intenehris y & vmhra mortis fedem , fi accendono! 
lumi, & gli altri rifpondono . dirigendo! pedes 
noHros in vtam pacis . Tale è T vfo di quertc Congre- 
gationi fccrete nel far la difcjplina , che ne habito , 
né obljgo d'in teruenire à procefiioni , ò di cantarci 
officio in Choro fi trouano hauere: Malenoftrc-i 
Confraternite de' Difciplini , le quali nella Prouin- 
eia di Milano hanno certa regola & habito, potran*- 
no feruirfi della formai loro preferi tta in e(ra,ag-. 
giugnendo alcuna cofa delle predette, quando così 
parefle bene . Quando però fanno i f rateUi in com- 
munc la difciplina nell'Oratorio, hanno da veftir 
rhabito della Compagnia , & vflire le folite cordel- 
le , percotcndofi il nudo delle fpalle per quella aper- 
tura deirhabito, cheledifcopre àfineftrcchiufc-» > 
per minor diihattione,& maggior niodeftia. Ma.* ^ 
fe alcuno priuatamentevolefTè più fpe(ro,ò più fcue- 
ramentedifciplinarfi, non folamente le fpalle, co- k 
nieécoftume, ma ancora la fchiena,potrebbe farlo 
co i (oliti, ò più duri flagelli, fchiuando però quanto 
cpoffibileilfilo, ò fiala fpina della (chiena, cheri- 
ftaldandofi d'auantaggiopcr troppo battere , po- 
trebbe per auucn tura cagionare effetto, contrarioà 
quello, che fi pretende , che è di eftinguere folamen- 
reil fuoco della concupifcenza, ò raffrenare gli fti- 
moli della carne . Per lo quale pericolo altri più fa- 
cilmente , fenzafueftirlì , ibglion fare quefto efcrci^ 
rio di mortificarionc , percotcndofi ballò fotto le r*?- 
jji. Durandola difciplina dcefi ridurre à memoria 
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tom» detto» la fttgellariMe* cbe fiiflciiu e Naitm^. 

Signore ftando legato al Ja colonna per cagione de' . 
noftri peccati . Però per variare alcuna voJ ta > fi po- 
trà meditare alcun'altro dolore delia Paflione del 
Saiuatore* feoondoloipiritodi cia(cutia«Acbiimii^ 
^tefle ter òQiUtteitD alla medttadotte» ò nxm Hc^ 
cauaflè frutto» Aruirà qualche al tra vocale ora tione^ 
come de' Salmi 9 ò al tracoma > che (ì Sappia à memo«4 
«kf per accompagnare» c mifurar giuntamenteJ^ 
IfatieimatticMiedel batteri» che tale apfoolo etmJa 
mk de gli antichi Romiliiche fpeOb fìnì»nnù iiri>i^ 
flie pmiceiizc^cfaiamate da loro dictiique » di dieci » 
& di cento anni» co'l recitar Carhora il Sai terio» có- 
|>artendoil numero delle batti ture co i Salmii che^ 
«ed tauanoi. pàb^tgo poiioome alle acetoni mm^m 
mani $ aiie^itfiilìtiitcifiaiiiD ò per oUigObo fci vfin» 
àM tcmti6 céÈ6àL UpiGK^ fenza fbfpetco di finca 
iNKiti» ò di (imulata iantità: cosi le priuate di /Ingo- 
iar diuotione » ò d'eminente gratia fanno fofpicar 
bene fpeflb mendicata opinione di bon tà di vita » 
chefiy oocciAma di fiumtà : Acperòfatìcndofiiii 
pnìmèo, ò paidèmcacecocaliopet^fiiig^lari^o ftitt» 
ordinarie per alcuna ragioneuol cagione è necefla- 
jrio nafcondere , e coprire in modo la perfòna , chc-# 
non fi conoica > per fuggire le già dette forpicioni 
jmcfaeda glialcnedànotìfiaolare modoftimarak^ # 
spregiata più deldoMre » eoa pericolo d'infuper* 
bitfi^òalmeno di perdere il merito per vana glo- 
xia* Quelli poi, che per lor particolar diuotione vo- 
JeOdxManguiciarfi con k sferze di fufiiceile » allecui 
cftimiicà tìMo aggtoppace rofette pungenti d'ar# 
gencoin cercò fituncto ateo à trar la copia del ÙLtu 
guc , che non offenda la corporàl falute, &: approfit- 
ti la fpirituale : dcuono primieramente procurar 
buone informacioni» &: fu/Scienti anunacftramea« 
lidaipecìtMe^iMiciùi cotaUefesadj pernoa zjf^ 
• : . y ^ porca; 
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'Ìli§IÌi4nfiomcUfi:ceafiiefiee> ò pregiudàio à gli 
altri dfcrci ti jforzofi al foftcnimen co della perfona» 
ò famiglia 5 ò d'impedimento alle altre buone ope- 
itationi. Secofidariameace deuono andar pergr ir 
dOf incomnm'aodo da legeiere sferzate»crefcenda» 
k appccoappoccse riibiTdfttai'fiilficieQZ^. ia carne» 
calare ad vna ad Vna quelle rofctte , '^>crdie cosi fo- 
nando la pelle mar cilicata dalle difcrece percoiro»» 
il patimento riefca mmore, e la natura non fé ne af-* 
fiigeacpCamo. Noniipa0àd4vn'ellretiioail'airro|| 

fb : ditratnentfeédannofo''* ò indecente* uoé^CMMIr 

tionidellofpirito^c diuote deiuJnoener non raeti-f 
che le naturali, ò morali, regolate y e difcretc -, De- 
uóiiperciòhauere ancora huominipcaciapei: qtiel 
tempo, chefivà facendo iadifcìplitta^maggiormen:- 
te nel fine per tftre i còiìUentefTti f iftond'alc^nir 
fbttìCn ti, & per applicar certe carte ncre,bagnatc#^ 
e miftc con polue di mortella, &:altre cofetteatteà 
confolidaic % Se àt crai* fuori ilTatigue , e gli alcti hti* 
moti commofli » pct preuenire ogni, danno $ t pati- 
mento tnaggiore, e più facilmente guarirò. Così 
ftrbando il modo j e Tal tre circo danze in quefto di- 
noto efèrcitio di penitenza, fi porrà cautamente con 
frutto dello ipitito, efenza Jtotabii danno del cov-i 
|>o> far la Tanta difciplina (ègretamente ne gli Ora- 
tori)» ò nel le cafè » e palefamentf nelle proceflionit ò 
peregrinationi volontarie . Cosi Tatrione del difti- 
plinarGs potraflìcon verità chiamare virtuofa , 
moralmente buona > per hauer tutte le circollanze-> 
conuenienci alla retta ragione^ Imperoche dobbia*,/ 
mo imaginarfi^helaboncàficonuienein cerca guk 
. là alle morali opere : comcài corpo humano,ò alla^ 
faccia la bellezza, la quale comeconfìfte in vna con- 
ucneuole propottione delle parti frà loro , Se dello 

m^ài 6c ^oaniità viccn^eiiQli i cosi la bontà delle 
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àtcioni morale farà compiuta » quando coùcottéi 

ranno le circolìanze , tutte vnitamcnte dalla ra- 
gione ricerche--» . Quindi Ja Scuola de' Theologi 
inoltra poierlì canto peccare per difetto delle de^ 
birecìrooflanze» quanto per Teccciro della loro prcw 
porcioMta armonià ; Et i Peripatedci 'collocaro- 
no la virtù nel mezo ordinato dalla ragione >6q^ 
ilvitio in ambi gli cftremi del più > e del meno; 
Voircroparimentci Poeti , che quella propriamen- 
te folle diriica virtù» che tra certi concini egualmeiv» 
te 6 cratceneua > come cantò degnamente il PoeOL^ 
Lirico nella Tua prima Satira • 
• Efi modi45 in rebui^fiirn certi demqtie fifies, 

Qtéps vltra citraque neqmt con (iU ere recium. 
Habbiamo vedutoli modo d'vfir virtuolamenro 
ia dilciplina • Reftarcbbe vedere quel » che btfo=> 
gna per non perdere il merito d'acaicfcimcnro di 
gratia nella vita prefcntc , e di gloria nella futu- 
ra: Ma non elTcndo mio pcnlìero il trattare fimil 
' materia in quefta fatica « dirò fblamentc^» 

che laCatitàf iC la graeia del Signore 
giudicata bafteuole » kfciando i mo» 

dij e le vie > per le quali s'acqui- 
iìa > che [J potranno facil- 
mente conofcere leg« 
géndoi libnTpi* 
Rituali >ch(' 
à no- 

firi tempi la pietà di molti diuotihà 
iòmmini flra to ia mol ta 
abondaaza^4 
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Doue , ^ enfiando hauejpro principio /o 
Qomfagnteàt Dtfc:flinatt. Cap.F. 

GL I Hiftorici, che fcriifero dell'origine de' Di. 
fciplinari, come Carlo Sigonione^Hi Annalz> 
de Regno Iralj^, e neIJc vire lie* Vcfcoui di Bologna 
nel Ijbro terzo al cap.i, Vizzanio nella fua Storia^ 
BologncfcDonato Boflb,Tr]fta no Calco, Bernardi- 
no Cerio , e Gio. Francefco Bafgapé nella Tua Noua^ 
raa! Iib.2.& nella vitadi OJemario Vcfcouojp.di 
Nouaraconcordcuolmente affermano, che haued 
fero il loro principio in Perugia , nobile, & antica-» ^ 
Città della Tofcana , edificata prima della venuta^ 
diChrirtodagli Achei , popoli chiarilTimi tra Gre- 
CI in guerra , & in pace , & io riferiffe Giudino hi^ 
ftonconcllibro ventèlimo: ma di gran lunì^apiù 
nobile, & piùillultre diuenuta per la Tanta Sedc-^ 
Aportolica, chcvitcnne Martino Quarto, e làCa- 
nonizatione , che ini fece di Santo Pietro Martire^ 
poco prima,chefofrcro inrticuitequelteCompac^nie 
de'Difciplinati Bianchi ; anche per cfferc'^rta- 
ta Patria di Vbaldo , Filippo , Se Baldo famofì leg- 
girti , e d'altri Tcgnalan ,c valorofj huomini , e d'in- 
gegno eccellente:^. Che in qucfta Città fofTero pri- 
ma fundate le Compagnie de' Difciplini,ne fà fede^ 
parimente vn'antica fcrittura in pcr^nmcno, dame 
veduta in vnaChiefa antica di Milano. 

Le Compagnie fimilmen te ,che fi trouano in al- 
tri luoghi della rofcana,& nella Marca d'Ancona, 
m Romagna , 6<^ particolarmente in BoIo^na^ 
confenàno d'hauer la loro origine da Peru^^ia^ . 
come da ptimo fonte , d'onde poi fcaturirono > 
Sc;^ conjinciaronoà fcorrerecon più vigorein va- 
rie, c diuerfe pani , prendendo ^continoamen te pii^ 

forzai 
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forzajecrefcimento di confratelli à guiTa di pfcciol 
rufcelio > ò cocr^nji^ > che poi taceadoiS iiume entrai 
ndmare^ e(eco gareggia con acqua così abondan^ 
te 9 e tanto otgagUctfaVcbc pftrein ctno mocb irche 
lo(buuerclii> ò voglia abbiflàrlo . Cosi fecero ap^ 
punto in pioceflt) di tempo le Compagnie de*©i- 
lciplini> IcquaJiio tanto nomerò crebbero» che au^ 
iianzarono di gran lunga » non che pareggiarono le 
prime 9 ood'hebber rondine.» L'attefta Bernardi-'^ 
no Corto nelle fueChroniche 9 dicendo ^ che pafla-' 
reno per lo Stato di Milano molte mighaiadipe- 
rcgrini, veftiti di bianca , li quali per diiiotionean* 
dauano à vifltarplaMadonn^SantìliìmadeiMoaic 
lòpra Vare(è.. , , 

Perquetfopoi r che s'kfpetra aftempo ychefoco^ 
noinftituitequefte Compagnie di Difciplini, tutti 
parimente s'accordano in quefto precifamente >che 
fofTe l'hanno i x6q. fuori chevn folo » che vuole y che 
rlic fònèir fondate ventidua anni prima 9 <ora>il 
paCD^i Gregorio Nonoal tempo di Pietro Mar* 
ti re, che verrebbe ad eflTer Tanno 12 58. Ma quefta. 
(ingoiare opinione par poco probabiIe>pernon eflèr 
fondata mic^ciente ragione > ò autorità r Primk^ 
rame&te^ipercherinftiturcnrede' Diti;:iplinath coq« 
forme al conimuTn^rere de gli {knxtan fd il Beatcr 
Rainerinatodcl 1241. come piùahbanb nella Tua-» 
vita vedra/R>& Gregorio Nano Pontctice mori Tan 
noprim4 » eflèndo creato in fuo luogo Celeftincr 
quarto di patria MiiaQefet&diiàmieUd de' Caftir 
glioni:liche non poterono haiKril tofopnncipio 
fbtto di Gregorio» ne nafcere primache forte nato 
TAutore. Oltre che fa cagione, che mo(Iè princf- 
palmentcìl fi. Raineri , ad introdur pajbiicameaiip 
cosi firn ta d i fciplina nei Popolo, fù per placare Pirài 
e lo fdcgno Dioinc^per le peftifere fa trioni de*^ Goel 
)S>& Gu)eUint> introdotta i principio acUa Tofokr 
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na dallo (comunicato Impcradorc Federico Tanno 
1150. & per le maladettc herefie de* Gazzari , Pa ta- 
nni > & Catari , le quali fi fparfcro in quei paefi del 
1 2;y2. con danno grafidifiìmo della fede Catholicaì 
Machiaroc, che la medicina fi porge all'infermo 
doppo che egli é caduto nel male > né s'apparecchia 
il rimedio dal medico, fenon prcfiippofta Tinfirmi- 
tà • La difciplina dunque introdotta per rimedio 
opportuno a i.predetti mali >.non potcuaefiTerottOj 
ò dieci anni prima 5 chequei malifofièro entrati. 
Cauati ancora da certi antichi annali, & fi trouerà 
facilmente ne gli atti publici di Perugia , che fu da- 
to cominciamcnto alle Compagnie de' Difciplinati 
in tempo 5 che ella haueuaper Podeftà ( carico alT- 
hora molto Itimato, e principale) Orlando Marc- 
fcotti Bolognefe, che fa di non minor pietà, che.-» 
dottrina, & cominciò ilfuogouerno nell'anno del 
iiGo. ilche tuttofi più probabile la commune opi- 
nione da noi (eguita, che principiafTeroi Difciplini 
l'anno i2(>o. & manco vera la contraria, che affer- 
ma, che quefto foiTevcntidue anni prima, cioè del 
1238, 

IlSigoniodicc, che l'anno predetto del l^Go. fu 
chiamato anno di diuotione, per la penitenza da*/ 
tutti vniucrfalmente abbracciata , & particolarmé- 
teda' Perugini, con affetto (Iraordinario di diuotio. 
ne, e con (ìngolariflìmi effetti di m or tifica cioncj#> 
chiari altretanco, ec'clcbri al mondo per li facchi, 
cheveft:iuanO;& à piénudo feguiuano procefljonal- 
mente lo ftendardo del Crocifiilò, quanto per la (c- 
uera difciplina, cheandauano facendo, con noru 
menduro (tracio di loro llcffi, che con effcm pio frut 
tuolbàglialtri , àfcgno, che in Perugia non rellò 
perfona, per graduata, ò degna , ch'ella fi fofic->, 
che'! fecondo giorno non folle veduta vellica di pe- 
nitenza , S>c non iacelle la diiciplina . Vfcendo poi 

■ da' 
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da' confini del Perugino molti ciidmc grande dì 
quefti penitenti , tutti vcliiti à bianco, ch'andauaa 
battendoci» moflèio ^4 ùmtii^lj le geolui de' Ca* 
flelli 9 e Terre circpfiilicine > cfar pcendcuano i nw» 
definii hi^ti 9 e dìfcfpli oa » &.conft(nittMli primiu» 
fcguiuano gli altri , &cosiamnia/rato numero qua- 
(ìintinitodi penitenti, (corfcro non foio tutta ia-^ 
Tofcana » Komagua > Marca Anconitana , e Treuu 

fiana : ma molta parte ancQia di Lombardia^ • 
[ però con ragione potè chiamarfi quell'anno > an- 
no di diuotionc> come più abbailo meglio sbanderà 
narrando. 

Ma per miocredere con non minor ragione in.» 
Milanoanooraà tempi noftri fi farebbe pocttcochia 
mare anno di diuotione quellodd 1^13. perii me- 
morabili (ègni di penitenza > Se eflrtti immenfidt 
vera con ucrfione , di cui viuc frefchilfima la memo- 
ria , per opera di Dio Noftro òignore co 1 fruttuo- 
fi difcorfi »che tennein Duomo >parckx>iarmento 
^ali'orarione delie Quaranc'bore con tanto Ritrita 
il Padre Frà Giacinto daCa(àle Capuccino, vera» 
mente Apodolico, & ammirabile Predicatolo. 
Videfi in Milano (come in Città fenza paragone-» 
molto maggior di Perugia) infinito il numero de* 
penitenti ) £t etfendo infieme i Ciciadini > e le rie» 
chezse tanto maggiori 9 maggiormente efprìme» 
uano l'interno de gli animi mortificati , ecompun- 
ti, attoniti rimaiiendo i riguardanti per la vifta-» 
dVn popolo jmmcnfb d'ogni ctà> e d'ogni forte^» 
€*1 fiore della nobiltà j di tanti Caualien » e porib» 
naggi più principali 9 e più graduati rri^ lagento 
mezana, e minuta in ordinatiffinic , e rcgolatilfi- 
meproccfiioni andando, c tornando dalla Chicfa 
maggiore non à pie nudo battendofi iolamcnto: 
ma con marauiglia^ e ftupore dimttii seggeado 
feianciifime Croci di grofltffimi' crani # caminai^ 

do' 
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do anche tarvno in ginocchi con gran fatica, 
inefplicabile patimento . Andauano per la più par- 
te, oltre ie velli di fìicco , ò dicih'ccio, con funi^ 
c capellri al collo j altri conhorribili catene di fer- 
ro al collo 5 alle mani , à' piedi, & al trauerfo del 
corpo legati , mouendofi però con grande, e fpi- 
uenteuole ftrepito , e rumore , che taceua noji-» 
men paura , che compadior^;: in chi le vdiua , ò 
vedeua_j . .S'nmmirauano fchicre d'alcuni , che-> 
in vece di arme, portauano i làcri Millerideila^ 
Palfione di Nollro Signore, & figurato al viuo il 
medefìmo Redcntor Crocififlb, le ofla, tcite ^ 
di morti non effigiate, ò finte folamenre, maan- * 
che tolte poco prnna da' fepolcri. Tutti in Tom- \ 
ma c plebe, c nobiltà, giouani, e vecchi, di qua- 
Junque fcffo, età compariuano abbietti, mor- 
tificati , humili, & in habiti di veri penitenti . Rau- 
nati poi nel valtilfimo tempio il numcrofc) , anzi 
J'innumerabile popolos'vdiuanodolorofi5&: inter- 
rotti (ingiozzi, profondi, ecocenti fofpiri, mcfte,c 
Jamentcuoli voci, miferandi , e compaliìoncuoli ge- 
miti, dirotti, & inconfolabili pianti, ccccifiue , <S<^ 
altiffimcrtrida: tutte ri fonanti, & chiedenti per- 
dono,' e mifericordia auanti rAugufl:i(I)mo Sacra- 
mento efpoilo ini Iblennilhmamentc.Moueua mag- 
giormente gli animi già moffi dalle voci, Tvdiral- j»? 
cuni in luoghi eminemi, e ritiraci dal publico du- 
ramente difciph'nariì , crudeli alla carne per eifer 
pictofi allo fpirito , rendendo alla ragione il fuo 
imperio con vna si fatta ca rnificina di ie medelì- 
mi , che tornaua il concerto à gli a(Fetti sregoJa- 
ri col concerto delle crude sferzate > temperato 
però con vn dolce,che era rarmonia,(S<: il foaue rim* 
bombo di dueChori di mufìca alternatamente can- 
tanti i verfctti del Salmo Mifererc: che però riufciua 
grato al rretanto all'orecchio degli vdicori, quanto 

al cuore 
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alcuored'oga'vnoefficacecagionedipiù tenerc?izaf , 
ccompuntione»cheàDi(cipIinad traheaa il (iingue^ 
&à gli vditorì le lagrime. Ma più d'ogn'alcra cofii | 
pioueuanoin correnri diluui'ji c in fiumi di pianto^ 
alle voci del Capuccino, e come da verga Mofaica^ 
tócche le pietre de' cuori indurati , e disfatti i pii> | 
1110IIÌ9 ei più ceneri neiramoredi Dio iidifFundo*» 
«ano tutti > e verfanaiìocopic^mi humori* A^iu 
te poi le porte del Diiomo, nevfciua il popolo irn^ 
- menfo , quafi Torrente , anzi Pelago ruinofo 5 ri te- 
nuto su Targine, e fcaricaua nella gran Piazza, co- 
meiiCielotarhora tutto verfato in acqua 9 vedia« 
Ilio in certo modo (bmereere & abtflàre la terra } 9 
cielo appun to , ò Paradifo ftellato (èmbraua il cele* i 
jfte apparato dentro la Chiefa, per Icftelle de' lumi 
infini ti, e per gli ori, & argen ti de' candell ieri, & di 
tante altre bellezze te vaghezze , entroalie quali la | 
}Ad^^ del Sacramento Anguftifiimo piA rifplen* 
denteerà mirata, Se adorata» Continoarono pòi 
Icmedefime dimoftrationi di penitenza, non fola- 
mente nelle fcttimanc feguen ti , ma per buona par- 
t^ del rimanente dell'anno, e nella pabiica vifita^ 
delle iette Chie(è 9 & nelle priuateattioni di molti t 
àfegtioschequefto veramente (1 potè chiamareati- 
no di diuotione nella Città di Milano : che però 
m'hà fpincoà farne particolare racconto , per para- 
gonarlo con Tfintico > in<:be furono inliiruiti i Oi- 
iciplinati anch'elTo chiamato ann# di diuotioncL^ t 
Accresce la merauiglia > & lo ftiipore,che in Milano 
in tempo, che non fi temeiia d'alcun vicino flagel* 
lo, e non (c)pra(taua accidente cattiuo fi abbracciai 
fero cosi vniucrfalmentc da tutti, mortifk:ationi,pe- 
liitenze, etlageili si volontari) » Cicop^re > e maraui- 
tlie di fpirìtOt e diqorione tanto rare » e iingolari. 
Xr'attribuiftono alcnni aircfempio, chediedefoat 
fiO^^MiCiUe d^l |>Pj^lp moiU iimij^^ Caualitti 
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della Città , 8c à certa efquifita diligenza da fòro i 
vfata in quefloncgotio: Ala fi potrebbe anco /òr fe 
mcgi IO aifegnare all'autorità de' fupcriori Ecclefia- 
ftici » che con l*accetta^ » & prat ticare, in loro Aedi 
le penitenze » lodarono » e raocom mandarono al 
popolo > non perdonando à Fatica né i prillati» cnc 
i publici ragionamenti, per indur]o,& animarlo al- 
reiilctodiquei , che prima fu fintamente ftabilito 
dal Padre Predicatore . Ma fi può dire>che gli Ec-* 
clefiaftici fitrono i Capitani > & i fecolari i (bldati in 
cosi fantoeTercitio : i primi zelanti Paftori > gli al- 
tri Virtuofe pecorelle in reguirgli> & imitargli ia-. 
attioni di tanto ftupore : più lodati» e più celebri,che 
^li antichi nollri> iquah non furono molto pronti 
- m accettar quelle di Perugia > inftituiteil già detta 
-anno 1260. comefi legge nella ftconda parte delle 
Chronichedel Corio , in Trìftano Calchi , & altri» 
che ne fanno men tionc-> . Aggiugnc il Calchi 5 che 
vi fu diuicip capitale à chi velliua habito di Difci^» 
plino» (e metteua pie nel lo Stato di Milano: £-ben 
vero > che traicoriè poi alcune centenaia d'anni» fa^ 
rono introdotte ancora in Milano le Compagnio 
de' Difcipimati : come più abballo in capitolo , 
particolare narraremo: ma vedremo pe- 
rò di prima da chi > de in qual modo 
ibflèro fondate le Compagnio 
di quefti Difciplini fuori, 
della Patria no/Ira^» 
come fin qui 
hab- ^ 

biamo fatto del laogo« e tempo 

oue hebbero prin« ^ t 

cipio. 
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'J^el modo mArmigliofi » coi quale fttrona 
' incombiate le Compagnie de Di/ci* 
pltmti . Caf' Vi" 

VELLE cofc vengono più ftimate , & infiemc 
\J giudicale degne di maggior gloria, le quaU 
^^te^ non al modo naturale vfitatoj ma col io- 

pranaturale miiacolo hanno il loro principio per 
cflcr la cagione di quelle più perfetta, & di maggior 
peifertioncellcinfeftefle , Lo inoltrano le mara- 
viglie di Dio, fatte in que' primi fei giorni del Mon 
do , & lo conferma il teflxi nella Genefi al i , men tre 
dice, rtdn Deus cumUy quétftcerat , & vsldeb^ 
na. L'atteftano ancora ie cofe di Chrifto Noftro 
Signore^ miracoiofamente operate , come il vino 
delle noz;ze in Cana di Galilea, del quale ( merce 
dclPincomparabilcj & infinita bontà rua)(i mciaui- 
ghò l'Archi ticlino , e fcco i conuitati \ t chiaramciv 
te lo fcoprono ie colè rilloratc folamente dal medc^ 
limo Redentore , come ia lingua del mucolo fanatoj^ 
di cuidiceil ftnco Vangelo, che LoquebAtur rcfii y 
cdelreftQdeiropcrejgloriofcdi Chritto artcrmano i 
Dottori la marauigi ia,e fa perfecti<Mie. Rerchc dun^ 
que il farcia difciplinain publico nel tempo, che 
s'è notato di fopra i ù per via di miracolo , e con au^ 
coritàDiuioa^ come hoiaandcremo diccri Jo, do- 
utàdTer maggiormente ftimato>e degno lenza dut)^ 
bio di maggior gloria ^ Per quanto dunque fi e po^ 
turo con non minor ikurezza , che verità raccoglie. 
redaTcnttoriapproaaci , & da memorie antiche» 
Tufo dei difdpliàiarli bebgc principio m qm^fta ma- 
niera. 

Mentre il B. Raineri feecuaiafccrcco la difcipli^ 

na nella 
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na nella Tua camera» & di notte conforme alJ'u/an- 
za era già di moki anni, ftado egli in orationc auan* 
tJ vna Imagine delia Beatiffima Vergine, di cui cgfi 
cradiuocidimo, lavidefpargcre moltelagrirae, e 
n'hcbbein riuelatione, che volcua Iddio C4ftigarc-^ 
J' 1 tal ia per li graui Tuoi pecca ti. Crucciofb il (èruo 
di Dio per cosi crifta nouella incpminciò à batterti 
fortemente , 6c à fupplicare la Santidima Vergine > 
che volcfFc intcrporlì per impetrare il perdono: Iti 
que{to vide venire all'vlcio della Tua camera, che-* 
aperto Itaua, vnochelo perfuafead andar feco per 
la Terra ( quefta era Perugia ) à far la difcipiina, co- 
me vnico remedio ad ottenere il perdono, per cui 
s'afiannaua tanto nella preghiera . In ter rogato il 
fcruodiDio, che gli foife (fecondo rvfode* Santi 
iiell'apparitioni , affin di non rettarne ingannati) 
rirpofe,checgliera Frate Benignai (cheBcuignatg 
dicon in Tofcana) fuo conofccntcper hauer fatto ft- 
co molti anni la difcipiina . Lo vide pofcia accom- 
pagnato da molti altri, &: dimandandogli chi fof- 
fcro, in cefe, che erano San Gcronim.o ^ San Fioren- 
zo , & i San ti Ccfareo , e Ciriaco, & però poftofi eoa 
elio-loro in Compagnia , andò per la Città , fin chc-i " 
oiunferoalla Chicfa di San Fiorenzo, Entrati in ef^ 
la, benché le porte foHero ferrate , incominciarono 
ladifciplinainnanzi all'altare diS. n Fiorenzo; &c 
in quefto furono foiuagiunti dal Sagriftano di quel 
laChiefa, ilquai non vedendo altri , che Frate Rai- 
neri, forte lunraMuigliò, e gli dimandò s'cgiicr^ 
folo: rifpofe,checgli era in compagnia di San Be- 
uignati>& de' Santi Geronimo, Fiorenzo,Cefareo, 
cCiriaco: & foggiui^nendo il Sagrcllano , comc-i 
fodero entrati nella Chiefa , rifpofeegli , perdono 
era piaciuto al Signore. Andò il Sagreltanoil gior^ 
nofcgucntcà confenarfi, & prefa la cappa della-> 
peni ccnza , s'inuiò per la Città j tacendo la difcipli* 

C 2- na> 
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na> & in efTa perfcuerandoà capo di otrogiorai>pal^ 
ianòo di quella viu» refe lo fpiriroà Dio. 

Stando vn'2Ì tra volta il detto Raineri in orario^ 
iie^ c facendo la difciplina sù la mesa nottt^ gli ap* 

{)ari la Madredi Dio> accompagnata dagli Ange- 
i. (an ti > Michele , & Gabriele , & gli diede vna let* 
tera ferrata 9 la prefc ^li con noii minor riueren*» 
sa» e diuotione> ehemarauiglia; e tutto attonito 
pofto trà I a fperanza e*l timore » fe buone « ò ree no^ 
uelle in quella foircro feri ttc, cominciò à piangere-* 
dirottamente ; 6<;^ cosi ftando in contemplationc-» 
benedicendo Iddio ne i Tuoi doni > & nelle Tue /ànt*- 
opece»turbatoperò Tempre» e preib rurrauiadal ti- 
niore>(i vidcinnanziSanBeuignate» cheloricercà 
per quai'cagione egli ftaffe cosi turbato. Rifpófe^ 
,pcr le cofc, che egli indegno l'eruo haue«a vedute : 
à cui il Santo foggiunfe, che non fi turbalìe > ma ftat 
fepur di buon'animo , pesche le cofe da lui veducc^ 
eranodaOio» & gli raccontò diftintaroente > chi 
fodero» Accomel^^ro Signor Giefo Chriftò for« 
temente fdegnato > per gli innumerabili, & enormi 
peccati de* C'hriftiani>era pcrcaftigarli fcueramea- 
tc : ma che per le atièctuofe preghiere delta Madre^ 
/oa iantiflf ma > haueua Jor conceduto fpatio di pe<. 
nirenza » &efferfuo diuino volere^ chela difeiplir 
uà da lui fatta (in^all'hora fcgretamentc, foflTc per 
J'auuenire fatta publicamcnte dal popolo Chriflia- 
no,ecomandogli»chela mattina fegucntefe n'an- 
dalTeà trouaceil Vefeouodi Perugia > Se gli prefen- 
^taffe la letteti, perche al popolo ^' J.ui letta foilc^. 
Fatto giorno » trouò Raineri il Vefcouo > & prcfet^ 
tornii la lettera > la quale aprire non fi potcua, &egli 
narro tiuco il fliccciro, quando , òcinqual modo gli 
^fùconfcgnata. Giidiileil Vefcouo, Raineri tùfci 
Jtniono. ma vorrcdiatKX^radfeif tenuto migliore^ 
. & reltitui tag 1 i la le era » lo licoiaò • ILeftò con Ai» 
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fbjCpien di vergognai! fèruo di Dio, e tornato al- 
Ja Cella > fi mi le al l'ora t ione amaramente piangen- 
do, e pregando Dio, e Ja Madre Santiflima, per- 
che iji lui fofle adempiuto il diuino volere, & effet- 
tuato quel che gli era ftato predetto. Finito d'ora- 
re gii appari dinuouo San Beuignatc, che gViAiC^ 
fe, che non temefTc, ne fi cruccIa^^e, ma tornaflfe al 
'Vefcouo, che infallibilmente hauerebbc ottenuto 
rintcnto. Tornò al Vcfcouo il giorno vegnente^, 
egli diede dinuouo la lettera, pregandolo inftan- 
temen teche li piacefie almeno di farla ripor sii TAI 
rare, quando egli celebralfe la Mcfià . Il Vefcouo 
l'acconfenti. Et ceco finita la Meflà s'apri da /L> 
lleira miracolofamente la lettera : onde veduto il 
Vefcouo, elTer mente di Dio, che il contenuto folle 
al popolo manifeftato, trasferitofi immantinente-/ 
alle fcale del Palazzo del Commune di Perugia, & 
iui congregato il popolo , recitò publicamente il 
tenor della lettera^ come fu data , riceuuta. Se aper* 
tacon raltrecirconilanzcmarauigliofc, edichiarà 
Joroilvcrfetto del fecondo Salmodi Dauide, cho 
eraincirafcrittodiuinamente . ^pprehendite difci- 
plimmy ne quando irafcatur Dominnsy & pereatis de 
^viatufia. Attonito il popolo per cosi fatto fucced 
fo, tocchi ne reftarono molti i Se però molti com- 
punti ,vcllirondi facco in fegno di penitenza , co- 
minciarono col detto Frate Raineri à di(cif)Iinar(i 
publicamente, e poi coldiuino fauore non rimale 
alcuno in Perugia, che'! fecondo giorno , fpogliati 
gli altri panni,non veftilfe rhabirodipcnitcnza,& 
iiófacelfela difciplina.ColorOjChe fi trouauanoha- 
uereinimici>iimettendo Tofl^efe fi rappacificarono,c 
vifieroin buona amicitia , e pacc> deponendo gli 
antichi odij5& i racori,già fatti hereditarij frà i Cic 
tadin i,e con intiera cordiale con fefilone di tuttigfi 
errori^nc ieuaiono affatto l'odiofa memoria, e fecc- 
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to poi molti altci frutti degni di glran p^nitenzaJ 2 
L'efempiodi quefta Città fìì fegttito dalPalciievicM 

ne della Tofcana, della Romagna, cd'entrambc-* 
le Marche Anconitana , &Treuigiana: &pàrsòjri 
Lombardia» cpme dicemmo di (òpra > e in cotal mo- 
do hcbber prìndpìole oompagoie dp' Diici]>liiu» in 
Perugia ptitAìettì^tnte^Sc pofcia negli altri luoghi 
predetti, & per tutto con molto profitto ,&vtilirà 
fpirirualedciranime> & particolarmente in quel- 
le Città , per le quali pafsòil Beato Raineri ,vcncn- 
doà Bologna à preghi del MareicottO) all'hora Po- 
deìftà di Perugia 4 chó ntorilaua alla iiia patria Bcm 
Idgna é lui at fine d*Alitunnò inftitui la ricca > e no» 
bile Compagnia della disciplina j ouc hora è THo- 
fpitale delia vita, nel quale Tifteflò Beato ferui gran 
tempo con ottimo odore di Tanta vita* Per la fon* 
dacionedi cai compagnia da lui chiamata'de iDU 
noti di Bologna, me vnà proce<!ioile» per Viiitarc^ 
il corpo di San Gcrainiàno J &al partir di Bologna* 
fi\ feguitatoda venti mila perirne, che nel camino 
s'andauano diicipiinando $ per (in che giunfèroà 
Modena nella vigilia dì tutti iSanri 4 Al ritorno 
po(cia in Bologna^ dickie principio aovnòSpedalO 
prcflb alla pia2za,ouc ho dccrcche egli dimorò tcm 
poairai: Ma di ciò fi parlerà più ampiamente nel fò- 

Suencccapitolo ) ouediilefàmentc diremo lavica^ 
iquefto^ran Fondatore de' Difciplinàti antichi j 
]>er maggior eòniblatione de' moderni iiioi fucccl^ 
' fori> già che fin'hora habbiamo à baftanza mo* * 
ilrata la miracolofà, e flupenda maniera.» 
coacuidaquefto Santo fu prioci^ 
.|Matai^ publicata la fm* 
la regola de- Diici« 
pliai « 
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Della Vita^morte,ede miracoli delB.K,M^ 
' neri fondatore delle (ompagnie de 
D//ctplmatt* Cap. VklL . 
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^9 Degli honorì àe D 'iJcipLantiM. 

^1^^ ERCHE XsL vita dèmiplare, eia fin gc^ 
^ 1^ '^^ Tantirà dell'Autore di quefta fantat * 
S^J^^P difcìplina > può non mediocremen cc-> 
|5SÌ^ accrcfcer l'ardore , e la diiiocionene* 
É|QK^ àioH de' medefimi difci p] iiìi> eflendo» 
jS à^g^iw a Santo Ambrogio ncMibro» che egli 
^ icrifle de Virginibus . Trimus difc^ndi ardor , nobili^ 
^tasmagiflri y non tanto per le atcioni publiche di 
' buon'efcmpioj quanto perlafegr^ra, & particolar 
^fiaxùti^àichi indimiffcSc lafciajperta forma di vi» 
^ nere ancora à Tuoi pofteri ; hò giudicato bene (crìuer 
^^iftincamente ( per quel che pofibn dare fìindara- 
tnente alcune fcritture 5 pitture, ic tradirionianti- 
' che>conlabreuitàperòda me proit)e(Ià) Ja Vita-> » 
tnorte 9 e miracoli di quello fcruo di 0ÌO) cheferui- 
xk d'e(bn3plare>àchidefiderad'apprbàturfi,nel fiik|. 
^ icipliooeflcrcirio » e di nornfia , e regolà^chiara à-elii 
vorrà profeflTarlo , & per ficura fcorta al àunino an- 
.£ufto del Cielo ,& dell'eterna felicità . 
f' f v Nacque il Beato Raiheri l'anno iz^i. nella Cir- 
sy lì di Borgo San Sepolcro nel rempa à punto fìéh'eU 
" la era ibttoil dominio di Perugia ( per loqual ri* 
' fpetto egli anco fù chiamato Perugino. ) Honorati 
furono 1 parenti fuoi, perche il Padre fu della fa- 
. miglia del Bambino 9 che poi fu chiamau de' Rafi* 
nìtòcomeaJtri vogliono» de' Fazzani 9 nomi cor-* 
rotti 9 per parer di chi hor tiene non mediocreno- 
ticiade gli antichi parentadi: e che la madre fua^ 
fùdicafa Strafelati , che mancò molci anni fono, 
&afFatto s'eftinfc^. Dellanafcita diquefto Beato 
nel modo predetto attcftano i vecchi ftatuti dell'- 
Oratorio de' Diiciplinati di Bologna > cosiftà 
. fin'hora puntualmente Icrittoin vn*antica ratiola^ 
iu! riporta.* . Non è in ciò punto diucrfo il Padre-* 
Felice Coldanchi > ilqualc di quello Baato lafciò 

fcritia^; 
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(ttim la vita >e{glono(i fatti • atiSt éconfoma tfl 

Vn certo libretto Itampato in Bologfia l'anno mille 
leicento c^odcci^ fottoil titolo di Armonici concec- 
ti della vita > morte ^ fi^.n^racoli di qucltoiìca- 
co« Néinciòdilcoi'dono i recitati Autori nel pre- 
cedente capitolo > oade bò infieme raccolto queU 
che bora vado icriuendo , feriiendomi ancodcJlc^ 
pitture ,e tradicioniy come dirò più chiaramcaceà 
iUoi luoghi* 

Cominciò quefto /cruo di Dioiìn dagliottoàn- 
ni à guftare le coft dello fpirito » òc^ à temere il 
Signore, conforme alla fànta inftnutionehauuta-* 
claMuoi genitóri. Fatto giou inetto, per Higgire.^ 
gli intoppi del mondo > Sci pericoli del fuo corrot- 
to fccolo , f] ri tirò, in voa (òlicudioe de' Periigiiù ^ 
fotto l'cducatjone > 6^ ammaeftrameiìti di vn^' 
ianro Heremita nomato Benignati , naturale di 
quel paefc^ . Vide iui in afpra penitenza lìn'alP- 
anno mille ducento fcifanca, nel qual mori Bcui- 
gnacit:oQ fama di iancità > che farebbono diccc^ 
anni , non comprefi i primi otto della Tua pueri- 
da.» • Partito poi dalia (òl/tudine, andò peregri* 
nando per diucrfc parti , vilitando i luoghi dl- 
talia più Cngolari per lan ci tà> Tempre in habito di 
.peni cento. 

\ Ginn to fbaimente & Perugia vi fi fermò e ^mo» 
rò qualche tempo 9 efercitandofi (empre in opero 
di pietà , che moftrauano chiaramence la fantità 
fiia^. Quiui in vnaC^hiefà, ( altri dicono in vna-» 
Celia vicmaài.F!orcnzo}orandovn4 volta tra Tal- 
U'e>gH?ppat: laBeatidìma Vergine» accompagna» 
Jtada gran numeeo d'Angeli > che fi può credere^ ^ 
j^he fòdero delle Gerarchie di Gabriele, & Miche- 
le A rchangeli,chc nelTan tcccdente capitolo dicem- 
mo > che il trouaroao ^cr corteggio alia fcirenilfìnu 
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Jòro Reina MARIA ftm pre Vergine, &auiicime 

quel ranroj che narrato , per dimoftrareil moda, 
miracolofodcirififtiiutionede' Difcipiinan pervia 
di quel la lettera confegnata ai feruo di Dio» che pri- 
ma egli haiieua veduto rimaginedellamedefima^ 
Vergine, fpargere molte lagrime^ per ritnminetne 
flagello di Dio fbpra 1 calia, per Tuoi gradi peccati^ 
quel 5 che egli faceffc poi , per mitigare l'ira diurna; 
& come egli daiiepiincipioalJe Compagnie d|&' Di- 
fcipJinati in Perugia 9 piò ampiamente iui naif ranu 
ino ) Se ne fondò altre fìmili in altre parti >eCitcà s 
e nominammo in particolare quella si celebre in_, 
Bologna, la qua) fu poi di grandiflTmo efempiodi 
penitenza» e di carità* no» IbloàBoiognaj ma pct 
cerroà tutte Taltre vicine Città • In tìncaccennam- 
nìo Terettione dello Spedale^ che egli procurò» che 
f\ faceflè vicino ad vna Capella della SantifRma Vct 
pine Notìra Signora , Tua fpcc/ale Auuocata , in vna 
cafa donatagli da Suor Doice del terzo Ordine di 
San Fratìcefco, comé fi legge in alcune Colle d'In- 
dulgenze de gli anni 1289. è:95; In quefto Spedale 
teruiua \\ Beato Raineri i poueri infermr,'& (èco an- 
cora molti altri gcnciihuomini & Signori illuftri, 
s'impiegauanoneil'ii'tcrs'opcra di carità.* lalciando 
Ja cura delle donne alla Tudetta Suor Dolce >laqua« 
ie mentre viifes (ktcà nell'Hp^pitale medefimo « £c 
perche il B.Ratneri aiuraua, & feruìufl quegli in- 
fermi , non fofnmente con le ioLtìchc del corpo? ma.» 
molto più con quelle delio rpirito, con orationi ,0 
con prieghi appreflb il Signore» cosi molti riceue- 
itaiioaiir^coloratiieneeJaianità Co^pofllcs & altri 
Ja vira dell'anima ,& unitamente qudid dei corpo; 
Fu quefto Spedale chiamato della vira . Onde fot* 
to vna antica imagincdcl Beato medcfìmoftà&ric- 
tovn tal verfo- 

FA 
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Fu poi la Capella dello Spedate con(acrara da Ortar 
tiianoVe(couo di Bologna à preghi de' deuoti della 
Compagnia de' DiTcipUna cj ) la prima DomintCa-i 
doppoSan Luca. Poco tempo dapoi volfc il Santo 
partirda Bologna, & ritornare al Corgofua patria; 
& perciò con uoca ti idiuo ti Dilciplinan » plidiortò 
tion foioà perièaerarcr nella (anta' diicipJma già tv- 
«realità ; ma ad ha'uere per raccommatidato Io Spe« 
daledclla vita , & àcontjnoare nel fcruitio de'po- 
ucri infermi, chciiii i\ acccttniiann per carità , la- 
fciandoinfuoluogoil Beato Bona par te da Bologna* 
chefi crede, che folle di cafaGhisheri famosa per la 
tnemoriaikncifiìma di Papa Pio Quinto»' che fà di 
tal parentado, benché nato al Bofco* luogo prcflb 
Alelfandria della Paglia, pure dilccndente , conica 
fi crede i da quelli di Bologna * Pcrft uerò Bonapav- 
te nel fcruitio di quei poueri infermi (invaila niorte^ 
c fù ièpeliito nella Chiefà di Santa Mariain Solato 
ìù vn' Arca dinutmo ^ (otta l'Altare co i verfl i c\it 
fcguono. * 
^rcii Borìapart! corpus tefiet iflj Beati i 
(J^inltos fanauif » fe fiinctif comprobauin 
Ritornato il Beato Raineri al Borgo fila patrizi » 
Cercando di ftruifealSi^nórelniftato di mae^iot 
pcrfcttione, procurò di entrare nella Rch'gjonO 
de' Frati M mori , «icH'Ordine Franccfcaiio , (3^: ot- 
tenne Tintento, perche fù Jlccettato » 6^ vcllito 
dell'habitoneiMone(leriodcl(uo Borgo perrhano 
del Bea tò Benedetto da Rez20i cothpagno del Se« 
rafico Patriarca San FranceTcò^ dd quale il noflro 
Beato Raineri fù fcmprepoi fcdelirtimocoriipagno» 
&diligentiiI]mo imitatore delia fua Tanta vita: 
è credibile , che ancora andadè (eco nella prouitìcia 
dell'Antiochia ^ delia quale il detto Beato Benedeu 
toffi fìliniftroProuinciale . Fanno di ciòcomme^ 
moratioac le CccmjìcIìc de' Fati di S# Francefco nel 

libr<? 
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libro fello. Vilièqueftò noAro Beato in grandiflitnè ^ 
o<lcruanza della Tua regola, OC fiì fbpra modo a- ' 

lìKiiore dcll*lunTiilcà,Ò^ imitatore del Padre Saix^ 
I'ranccrco> perche non volfe e(»èr Sacerdote, ma lai*- 
co, procurando (èmpre di efercicarfi in miniftcri vi- 
li y coitile ad haoer cura della porcai del Cboro ^ ò di 
cx>I ciuar l'horco , ò far la cucina 9 (ènii r gli infermi 9 
altre ùìwiìì cofe . Fù dal nemico dcll'humana.* 
gcDcratJoncgraucmentcperfèguirato , & in tattc_-^ 
ieiueaccioniinfìdiato- ma Tempre ne riporcòglo- 
riofa vittoria » con l'aiuto delia Diùina gratin, me- 
diante l'oratione 9 la difdplina 9 altri fanci efèr- 
cirij , c\: malfime col f^jìto fegno della Croce, del 
quale era dmotidimo . Hcbbe fpiritodi proferia, Sc 
però tra l'altre cofe 9 che egli prcdifle fi narra qiie- 
fta 9 chead vn Tuo com padre dei territorio di Ci ter- 
na »h uomo auaro 9 &df mala vita 9 prenunciaflfii^ 
la morte »& la danna rione, che i demolii) do- 
ithiano portar l'anima Tua vifibilmente all'Infer- 
no: la qual cofa puntualmente auuennc, come egli 
j, redilFe , & il Beato trouandoli in Choro,tccc veder 
ad alcuni Frati i demoni} in forma d'alcuni brutti 
tinimalÌ9 cheportàuano Panrmadi quello fgratia- 
loairififcrno per tormentarla eternamente . Et 
quello miracolo fi troua dipinto nelTAncona vecr 
ciiia 9 airAlcar maggiore della Chicla del Mona- 
iìtxo de' Frati Minori del medefimo Borgo San- 
iepolcro9 la quale fi troua t che fu dipinta \zsxùù 

J)e* miracoli fatti dal Beato mentre viflc, fitro- 
uano alcune memorie Icritte à mano di diuedi del 
Sorgo: ma quefte dicono folamenre, che furono 
molti 9 lènza efprimere il numero» né la qualità. 
Vnoin particolare ne fece , fl^attcfta d'haucriò 
Jccto il P. F. Gi'>. Battilla Corgnoli in vna fua lette- 
ra^fcrituin q^uefto propofito# Qctìi che rifanò vii^ 
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enppo col (egnodella Santa Croce fatto (opra di Iui« 
Ne (èguì memoria in vna rapprelen catione » facta^> 
credo» in Bologna l'anno 1 5 j 

Vcdefrd'Vn^alcro efprcfla Ja formain ciiellaan- 
tica Ancona del M »na(k*ro , dipinta Jc'l^.mno fu- 
4etC0|e fù>che,trouaudo(ì alcuni pouerihuomini 
al num^p di nouanea> carcerati ticìlc ftinche di Fi« 
renze» raccomandandofì per lettere al faaore>& 
aiuto fuoj furono miracolofamentc liberati : per- 
che apparito loro iLSan co nell'aria, s'apri inconti- 
nen ce ia o rcere, & elfi da lui ciuamaa vicirono (co- 
za alcuna diliicoltà. 

Pafsò poi da qaeft^ vita mortale alla perpetua 
felicità dell'altra 9 l'anno della fiiltite communc^ 
mille trecento, e quattro, il primo di Nouembre, 
fefta di cucci i San ci Ja maccina , ncHa cui mort^ 
vna delle campane maggiori dei. Monallcro de' 
Frati Minori Aionò à morto miracolofamento t 
Ja quale per quefto è dipoi iempreftata detta (in'-» 
hora , la campana del Beato Rainero . Vi(Te an- 
ni fefTantadue gli otto primi nella cafìi de' prò- 
pri^ parenti j i diece, che (cguirono fotco ia nor- 
ma dei Beato Benignati in vna folitudirìe^ tréaU 
cri fù in peregrinatione.per Italia ^ & il rimanen*- 
te della ma vita confumò parte in far la Compa- 
gnia de* Difciplinati 5 parte nclferuire ipoucriin- 
icrmi nello rpedaledella Vita ^ Se Tvltima parco 
n.clla Religione di Santo Franccfco Da queftt ' 
tempi cosi diuifidel viuer del noftro Beato» rao* 
coglie chiaramente > che eflendo nato l'anno del 
I14Z. quando egli ritornvì dalla peregrinatjono 
à Perugia com pliua Tanno ven t^ottcfimo , atto per-^ 
ciò perla parte dei corpo» e per la fermezza deliV 
janimoall'animiniflratione > 6caì cimi reg^gimento 
.delle cofc pplitiche»ilqual tempo appunto cade nell* 

anno . 
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anno 12^0. in che noi conforme ali*opinionc pii^ 
probabile^ ficcommune di<;emoioDrl pfèceden t<^ 
capitolo, edere ftarcinÀituite Jc compagnie de* X>u 

fciplinati la prima volta. Stette il corpo di quello 
Bcaroalcuni giorni in fepolto, per confolaticjnede' 
«popoli circomM^ini> che concor renano à vifitarlo ^ 
nelqual cefìipQCpntinqòda feftcilp iif||onp dflla^ 
predetta campana del Monaftero. 

Grandiffimofù ilconcorfodene genti al morto- 
rio > & li Commune del Borgo , come procuro, che 
le pompe funebri follèrocelebrate cqn ogni magni- 
ficenza « cosi glifipce ancor fiibito fòbbricare vrL> 
idepofito molto honoreaole 9 & (opra ytc%k vn' Ai- 
tare di pietre , lauoiaco con marauigliofo artificio 
ni honore di Dio , & del Beato Raineri , à che fer- 
mano ancor lan^emoria alcune lettere intagliate^ 
nell'orlo dell^ c^uola dei m^defimo Altare > fotto 
ilqiialeinYn'arca di ferro onata ^cnvro^ fuori 
{li vago intagUo-fù ripodoquel (àntocorpo, 

Nel tempo mede/imo mandaron quelli del Bor^ 
go àKoma> quattro de' ior Cittadini più principa- 
li à chieder Balfamo vper imbaliàniare il fi^toad 
vn Ciardinaie ^ che s'intende^a haiierne in gran^ 
quantità • Gion ti à Roma » inteferò trouarii à ìtitù 
il Cardinale grauemente indifpoilo : furono ad 
ogni modo introdotti . Egli moltrògran contenta 
in vederli , e fu loro molto coftefe d'honor^ ; ma-» 
prima che elfi aprifiero bocca » diflè » che /apeua ia^ 
cagione della loro venuta > & quel chtda lairicer* 
calfero: perche ia precedente notte il Beato Frat^ j 
Raineri gli era vifìbiUncn ce apparirò, & gli hauea 
narrato, ^ome e;ii doueuan venire àchiedergli il 
Jjalfamo per vngereil fiiO corpo, e però ]*e(brtaua-> 
ftdarlQ (X)rteremente: perche eglià fuoi preghi (a- 
rebbe da Dio liberato dall'in fermità • Gratìofà- 
fii^afc fcnza ^icant) io diedri e ^ruaixfc di venir ro* 

I 
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ftorifanaroà vifirare il corpo del Santo, come 
fece, Quelto miracolo è dipinto nella predetta An- 
cona vecchia del Monaftcro , Dicelì, che il^.u- 
dinale donò parimente al Santo yna vcfle di fet i di 
color bigio , la quale hora tiene il Beato /òpra la cu. r- 
iie,&fottorhabito> cornea! prcfentc (ì vede : Lo 
confermai! predetto P, F.<iio. 13atulla Corgiìoii, 
natiuo del Borgo medefimo nella prefata Tua iet- 
terà-» . 

Appari ancora alVcfcoiio di Perugia, &:adviu 
Trombetta Tuo amico il Beato fpirito di Raniero. 

Appena morto cominciarono i miracoli, ^Je' qua^ 
Ji, per fuggir la proliflìtà quella c la fonima. Di No- 
uembre Tanno 1 104, liberò ventiquattro pcriòne»^ 
da diuerie grani mtìrmità. 

Vna indemoniata di due anni grandemente tor- 
mentata da gli fpiriti, poiché condotra con nueren- 
zaalfèpolcro del Santo> fu miracolofamcnte rifa- 
^ata^. 

Rcllò parimente libera vna donna tribolata per 
fei anni con tmui. Diede la vita ad vnacreatura^ , 
che nacque morta , efTendo prima apparito in lé- 
gno alla madre. 

Nel feguente JX'cembrc fece Tei altri miracoli. 
Il Cenar j dell'anno vicino ? jO). diecc altri , & poi 
lin*à didafettc^ «!s:traqacfl: diccela vitaadvn'al- 
ero fanciullo, nato pari non te iiiorto innanzi tcpo, 
L*anno i;57. lino miracoli -fa mente vn Pret;^ 
fordo, ilquaiccon dinoti m- Te; gli era raccoiuan^ 
dato . I 
Tra i liberati per Tua inrercciTionc da graui mali 9 
ccpericolulc lahrmità furon tre donne }ViraIiciehe, 
tre ciechi > due da mal cad;ico, vn p izzodi cjnquxi^ 
aniu,qa:utroin(ermi di rotture, tré da grani doia- 
ridirciic, qUvittro donne, parte indenioniare, 6c 
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fanciullodi mal di gola , tutti molto pericololT , 8c 
altri molti lìroppiati , &c afriirtidi varie, diucr- 
fc j n iì rnii cà • Di quelli (accedi miracololi doppo Tua 
ihorce» PC confta per antico procedo autentico cocl» 
più teftimontj decritti in^n libro di pergamina^ » 
cultodito con molta diligenza da* Padri diS. Fran- 
ccfcodcl Monaftero del borgo medcfimo Sanlcpol- 
' ero, & di queftoproccliò v*c ancora copia autentica 
preifo i Signori Confrati deii'Arcbiconfraternicà 
della Vitafdt Bologna» i quali et hanno mandata 
vn fommàrio di tali miracoli, ci tando foglio per fo. 
glio, oue fono ferirti il numero , & la pagina . Ben- 
ché tutto ci (k flato ampiamente perla predetta.» 
lettera del Padre Corgnoli accertato » & conferma^ 
co per ifcritture > che hor fi confeniano predo di nac 
per maggio^ corrofeoratione di quanto habbtamo 
narrato. * 

Non manca Noflro Signore quaf? ogni giorno > 
( come affermò il Padre Gagnoli ) di far gra tie per li 
meriti» & in térccflionedtqaefto Beato à'fuoidiuo- 
particolarmente alle donne partorienti.^ le^^ 
quali in tal tempo fanno Tuonar la iua campana alP*. 
Auc Maria, diuotamentc raccommadandofi à Dio » 
alia Beatili! ma Vergine» & al loroièruo Beato Rai- 
neri » e liberate dal pericolo del parto f l'efpongono 
fdiicemence * Il medefimo auuiene à qudl6 > le qua» 
li con ri uerenza fi fanno cingere il cordone dieflb 
Beato . 

' Molti fanciulli fono liberati da diuerfe infermi- 
tà, mediante ladiuotione» che hanno t loro paren- 
ti» ^ le balie al Beato: éc perciò in rendimento di 
grafie Ji mandano vefliti per vn certo tempo d*vn*-. 

habicoberettino fatto alla forma di quello, che ve- 
ilc hora il vSanto , facendolo prima benedire dal fu- 
per iore del Conuonco fopra il fuo Al tare » auanti la 

Il corpo 
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Ilcorpofi confcrua incorrotto) & intiero j 8c ff 
moiflra tutto Tanno ad infiniti peregrini, li quali da 
diuerfe parti del mondo con diuotione vengono à 
vifitarlo> de' quali molti affermano hauerncrice- 
uuto gratie grandi , quando fi fono alla Tua in tercct 
fìone raccommandati , & tutti attellano , che il vc« 
dcr quefto fan to corpo rende mol ta diuotione » 8<;^' 
eccita nelPanimo compuntione, & dcfidcrio d'ab- 
bracciare la penitenza > la quale particolarmente-» 
per mezo della fan ta , & falutar difciplina» egli pra- 
ticò in fè ftefTo , & con Tefèmpio infegnò à gli al tri • 
Etqueftobaftihauer detto della (anta vita, felice^ 
morte, e ftupendi miracoli del noftro Beato Raine- 
ri, vero fplendorc , e gloria de' difciplinati . Aggiu- 
gniamo horarafpre penitenze, & il fruttuofo elcr- 
citio della difciplina, che continuò fino alla morre 
vn*altro feruo di Dio , ilquale fi fiiole dipingere in-, 
compagnia del Beato Raineri, conio ftefiò habito 
di difciplino : e perche non refti alli Confratel- 
li difciplinati incognito vntal Santo per ^ 
l'auuenirc , & habbiamo vnitamen- ^ 
te al tro fpronc per auanzarfi 

nel camino del Cielo * 
maggiormen- 
te ogni 

giorno , mediante il caftigo d«I 
proprio corpo con la 
fantadifcipli- 
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Decurta prima • jr / 

R A coloroj che con gran mafauiglia» 
c lUipore humano: ma con più loro 
fbirimal protìtro per l!acquifto della-» 
(Jelcfte patria , hanno abbracciato il 
(àntoefercitio della Difciplina,^ mo 
ftrata la forma di quella > die vfaua il Beato Raine- 
ri) è (lato veramente il maggiore, & il più degno il 
Beato Domenico , prima chierico fecolare . Quefti 
per fofpetto di fimonia , che potefTero haiiere i luoi 
parenti ,coinmc/Ià per ottcncrgh' iiacri ordini % ab- 
bandonò \a patria,& il comercio de gli illeflì paren- 
ti >& de gli amici, & come malamente promofIò> 
fin che vifTe non ardi mai d'accoftarfi al facro mini- 
ftero dell'Altare , ma ritiratofi nel deferto , detto di 
Luceolijoue alcuni fanti Romiti habitauano, (epa- 
rati Tvno dall'ai tro , fi diedeà viuere anch'cgli nel- 
le loro afpre penitenze. Non beueuano mai vino 
quefti fanti huomini . Digiunauanoogni giornoin 
pane ,& acqua, fuori che la Domenica , nella quale 
fi raunauano infieme, e detto Vefpero,mangiauano 
di compagnia , ragionauano , & fi confolauano Tvn 
l'altrocon moltacarità. Alla compieta tornauano 
ciafcuno alla fua Cella. Veftiuano pouera vefte, & 
andauano fcalzi in tutti i tempi, Accompagnolli 
dunque il fcruo di Dio Domenico nella fua prima.» 
giouentucon quefti Romiti , di si perfetta vita , & 
di cosi auftcra penitenza, e per hauer perpetuamen- 
te occafionc d j mortificare il proprio corpo , & d'in- 
fiammare io fpir ito nell'amore di GiefuChrifto>vc- 
ftiua vn giacco di maglia di ferro , fenza mai fueftir» 
lo mentre vifie , fe non quando fi di/ciplinaua . Coti 
tale arma, il feruodiDiofi difendcua meglio nelle 
continue battaglie della carne, & de' nemici infer- 
nali, che mai non ceflauano di combatterlo , perche 
lafciafiel'afprezra di quella vita. Da qucfta arma- 
tura traile il cognome di Loricato il noftroDomc- 

D z nico. 
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nieo. Cdridfanameùtetedtaoadac volle il Salie^ 

rio>chc tutto ci riieneua à memoria j 8c mentre in 
qucftooccupaua Ja lingua, impiegaua le mani iru* 
batterfi duramente. Triplicaua quefta Icttione 
Salmi la Qyacefimai & gli altri giorni di digiuno» 
cipedòfàceaalapeditenza dagli Hetefiiiti>iionia* 
ta di cent'anni. Et era quefta . Tre mila battim^ 
refi dauano,& per ogni mille recitauanodìece Sai- 
xni>in maniera che compiuti i cento cinquanta Sal- 
mi del Salterio» fi compliuano cinque annidipeni-r 
lenza: e finito venti voice il Salterio erancomplitii 
tento anni di penitenza» e (peffi) amieniiia » che Do- 
menico in fci giorni finiua tal penitenza. Occupò 
tutto il corfo della fua vita il foidato diChriftoirt^ 
cosi penofielexcitij. Fatto veccbio>per riftoro dell'c-. 
là grane aggioniè à iSaitern» &aUedilciplineioifai 
teinpiediyòingeROCcfaiaruin terra cento voice da 
quindeci m quindeci Salmi Haueua queftogran fcr 
no di Dio il dono delle lagrime,che di con ti n no egli 
Verfaaa da gli occhi con molta compuntione di fpi- 
riiOb Dormìiiapochilfimo»néprendeim'riporo>fì]or 
cheneireftrema ftanchezza» eianguidezza del pone 
ro €orpo,& quello in ginocchi tal'hora >c tamtra^ 
su la nuda terra giacente. Faceua ancora quelVaIrro 
cfercitio molto penofo^di porfi in piedi>eleuare in al 
te le braccia in forma di croce» e reclama àqoei mo- 
do dodeci Salmi»rì petendoli qaattforvoite » Altrc^ 
volte cosi dtceua il Salterio» e doppocinqnantaSaU 
mi»vn notturno de morti > tenendo pur le braccia.» 
leuatein modo di Croce. Era cosi zelante» & amico 
deifantofiientip^che non parlaua iènza necelficà» 
tosi nemico d'o^i ombra della bngia»che non ofa- 
«a d'affermare» o negare mai cofà preci&mente »be* 
che ccrtirlimo, come deirhorc>òdel tempo>*richic- 
ftol>r»rpondcua > circa tale, ò tal'hora, ò incorno à 
-tal tempo» pei ifchiuaic ogni rìTchiocii temcutà» 

nen» 
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mendacità. Era finalmente nel mangfcvc parchi^, 
limo sdigiunando la più parte del tempo: E t. quan- 
do le Domeniche, c i Giouedidoueua fecondo rvfo 
de' Monaci > ò d'altri Romiti viuere più Jargafnen- 
te> s*afteneua non che da i cibi cucinatij maanco da 
ifrutti d'alberi, de' quali s'alcuno tal'hora gli ve- 
niua donato , lo ferbaua per Ji.poueri infermi vicini 
fuoi. Etin quei giorni il fuo finto mangiare era-» 
pane, e finocchio, come cofe ch'egli ftimaua di mol- 
te gufto . Quindi fi può raccoglier Tvfo de' cibi fuoi 
negli altri giorni della fettimana,chepiùfiriguar- 
daua , de' tempi Quarefimali , ò d'altri digiuni 
comandati da Santa Chiefà,ò volontariamente elee 
jti per propria diuotione, per giunger prcfto alla-j 
menfa dell'eterno conuito, apparecchiato à colo ro> 
che in qucfta breuifiima vita patifcono si volontieri 
per amor di Chrilìo Noftro Signore • Fu vergine^ 
fino alla morte , & fèmpre continuò la vita heremi- 
ticadoppo che J'hcbbe abbracciata, hauendo per 
molti anni viffut© fotto la difciplina, & gouei:no del 
fantohuomodi DioGiouanni, detto diMonteFc- 
retto , ilquale fù poi Abbate , & refiè con honorato 
gouerno quello Eremita! Monaftcro. Non lafciò 
mai la difciplina» flagellandofi perpetuamente fuor 
d'ogni mifura , che doue gli altri adoprano pur con 
molto fcruor di fpirito vnafol mano, eglilevfàua 
cntrambeà guifad'vn 'altro Bcniamino,infaticabil- 
mente battendo,e mortificando la propria carne. Ar 
deua nel fuo fan to cuore vn fuoco diuino continua* 
mente,chc mai non gli permettcua il ripofb da fuoj 
voiùtarijefercitij,e perpetui martirij,dcl corpo fuo. 
Onde interrogato s egli dormiua nel/e più lunghe^ 
giornate eftiue , rifpondeua, à che fine dormire il 
giorno, quando le notti (ono si lunghe-^ ? E ciò 
diceua-r , perche ftando la notte per ordinario , 
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<antoeIeuaco nella contcmplatione nonfi auuedei 
ua> quali follerò le coree » ò lunghe di tutto ranno* - 
£c ibkaa éin «che vn iberno titaxu fai crOf & i'vna^ 
▼igiiit Paltra $'eclie*il corpò hutnano s^acoomodaiia 
à tutte le cofc> codiai patimcnto,comcaI ripofo. Par- 
lando vna volta familiarmente con Pietro Damia-* 
aio^Gardìnalenoniplamenteper la grande erudii* 
édMCt nelle k/tum tanto famoK>» ma ancora per ì±j 
^ciddella i^ka $ ainsDadiqiiBteiSantOyglieoiiièil 
^ò) che vna notte fiiegtiato dal fondo» ieuatofljo 
jf^cCe le braccia in forma di Croce, cominciò il Salte- 
gixh e fcorfi tutti i Salmi 9 Se i Cantici con gli Hinnit 
icon oticU che fegue» à (ègno^cbe gii reftaua folameo* 
<eilSimbolodeUa fiNteCathoUcaii&rlelìittaniej^ 
fcr conchiuder IV/ficio, gli Venne inmentedi la^ 
Sciar airhora quelle poche preci i òc^ di cantare it 
Salterio per li morti > Sc^i ilando (enza deporre^ 
le braccia» pafsò il Salterio» ilqualecotufetmealil 
>ordifi»deirofliciode'Oefbnct per cinquanta Salmi 
Hdì(lhi(e> interpoliendoui le nouc lettionià tré trèj 
£c finitoqucfto, ripigliò quello^ che hauca tralafcia- 
co del primo officio» Se lo compi ; & men tre andaua 
^rdilegnandodicomfnciare-il terzo Salterio» vdi 
liionar mattutino per il Choro»&: & cofttetro à par^ 
tirfi per trouarfi à cantare con gli altri fratelli hcrc- 
fniti le diuine lodi . Non è perciò marauiglia » fc^ 
4lando occupato in cosi lunghi efercitij il fcruo di 
DioDomenicq» nondiiberneuala lunghezza dalW 
lircuità delle notti per lorapimento di rpirito» e per 
(*eftadco godimento con Dio Noftro Signore nell « 
oratione . Alquanti anni auanti la morte inuentan* 
do nUoui fupplicij cangiò le flagel lifere verghe nel« 
lesfèrzedicorìotlequaliguftate vna volta » le vsò 
poi ièmpreoome più dure» e più crudeli • Quefte^ 
ibleua di portar (èco nel (eno> per non perdere va.» 
punto l'vlò del tìa^ellarfiiouunque fevlciua dair£« 
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temo» cfifcrmaUanclfecolo per qualche tempo * 
Alcune voi te fciJ lUogOiòThora non pcrmcttcua.., 
che ei fi fpogliane , percoteua le gambe , le cofcic^ > 
il colio, &il capo, Poriaua ancora alcuni cerchi 
di ferro > e fi ftringcua con efii atrocemente in quat^ 
tro parti del corpo , & taPhora ne aggiungena altri 
quattro > per tenere il corpo maggiormente fog^et-. 
toallo fpirito.E Te ben gli habitatori delle Celle vfa- 
no per ordinario le veftì lunghe infino ài piedi , pec 
difenderfi dal freddo > egli non mai vfimdo piancl- 
kjò fcarpcnonvolfcmai^chelavefte gli pafiaffeli 
meza gamba»» ♦ Spogliandofi à far la difciplina nel 
Capi colo > che non volle iadiar giamai, glifi vcde- 
uano le fante membra logore dal digiuno ♦ e rof<L-r 
dalle fetigne maglie del giacco > ch'egli portatia , & 
in maniera annegrite, che pareuavn'Echiopc, Era- 
no i fuoivelti menti antichi , rofi dal tarlo, c quafi 
confunti dalla vecchiezza . Indicibile era la fua mo- 
deftia , e la fua humiltà, onde vna vigilia della Na- 
fciradi NortrovSignore, eficndo ftaro tutto Tantc- 
cedenrc AuuentoinvnaCclla, rinchiufo non mol- 
to lungi dal Monaftero, chiamato del Congiuntoli, 
afflitto (ò}^ra modo dalle vigilie, da i digiuni,& dal- 
l'altre fatiche , inuitandolo tuttauia quella folenni- 
tà si g loriofa vfcì dalla Cella, &:con humiltà grande 
fi prefentò innanzi all'Abbate del luogo, & gli chie- 
de perdono humilmenteaccufandofi, &c con molte 
lagrime delle atrioni , & de* penficri fuoi . JL' Abba- 
te poco efpcrto, e per auuen tura molto indifcreto j 
oue balhrgli douearimporreairhumiltà di quell'- 
Anima la penitenza d'vn Salmo, òdi ben picciola.» 
cofa,gliimporea(rolutamente, che trenta volteil 
Salterio intieramente egli cantafTe. Da sirigorofà 
fentenza, quafi da faetta percofio reftò auuertito,chc 
quefto gli eraauuenuto per diuina difpofitionc, &f 
^ciò tornato alla Cella oon ne vfci mai , fin che non 
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hcbbe con ogni diligenza fòdis fatto alla penitenza. 

Eflèndo in officio ai Prefidcntaiòd'Ofmo vn Gia 
dieedclPsdazaK» Apoftoiico» chiama to Stefano > di 
patria ^«nano^tlfieaco Omitenko A sfomxo ktu 
correre à hii j^r oCCCDer certa podèffione deir£re- 
mo da lui trattenutagli per certa pretenfionedella^ 
Sede Apoftolica » e pregandolo il Santo inftantc- 
meiue>noo iòlo non n'iiebbe l'in censo» ma (per au^ 
ventura per qaeU'faabico abietto) (prezzato fù dalai 
Ucenriatòiehia conchifiò&e • E rimproiierandoai 
Prefidente gli aftan tinche non doueflc di gratia vfar- 
gli cotale alp rezza, come ad huomo da niente ^ per- 
chee^icra veraiaente huomo fanto : riipoie , 
^to >comc vale te > che al iiciiso S. Pietto » del quo. 
ie in <|i]efta ahimmiftratione io ^u^le cmiè^ è pià 
fantodilui>cbeiafciò doppiamente confufo il feruo 
di Dio>poichc tornò alla Cella , fenza quel che chic* 
^leua» e si mortificato da quella acerbezza . Ma poii. 
490 doppoottenne guanto uoleoa da vn; molto difci-c 
«0» ecMTRrfè gìMine lafeiatodaf Rrefidenteadefe. 
guircinegotij di quel gouerno , poiché con ogni 
jnodeflia^ e riuerenza adempie tutto il dclìdcno del 
l^uon Domenico • 

Non n'andò (ènza pago il feuero Giudice» poiché 
tooiaodo alia paftia m ammazzato da' Tuoi nemici» 
lafciando fenza legitimoherede le molte ricchezze 
ammalFatein manodi ftrane perfone. Fatto aflfài 
vecchio»ii Beato Domenico fi faceuada altri difci- 
plinare: ma dalle continueaftìnenze» e Settiche cri». 
^Cjli infiacchito infetmò» pacendagrauezza di fto» 
inaco> e doloredi capo > alle quali infirmità naicenci 
perordinariol'vna dall'altra, vfàua per antidoto il 
Ibaue, e continuo rimedio del falmeggiare , & difci- 
plinarlì per tutto il Venerdì: la notte /eguen te man- 
candogli il ionno» de creicendoie ilnuJe» tinitoU 
{(^attutino mentreiiConfcattUiiiae^^ iui ptnAs^ 
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tlcJrauaho Prima prdì có fomma cimotione>eriiic- 
rcza i fantidiini facraméciu rdèU rane anima à Dioji 
che la raccolfe^e prcmiò>come ptaméte G décredet^ 
ben*à mifuta de' Tuoi sàci (iidorise volócarif mar cirijt 
laiciandoà' Religio(itiitci> & in particolare à ibu<v 
ni>e diiioci Difciplinati vn'cfcmplarnììmo liimolo 
tìi penitenza , &d'ogni altra pcrfctcìonedi ipiriro. 
« Trouarouo iòctoquel iàato corpo vn^alao giac* 
codi miKj^IÌ9»olrfè quello» ch'egli pdrtauaindoflbi 
&era4iciefo in foggia di lenzuòio > che ftce pcn<are 
non foffc aiiLicnuto fuor dcH'ulatocoftume : ma ai.- 
che dei fànto>di dorniirui lopra à quel modo quad- 
ra faaacfJmUQiuamen te » per atìligger pure aachc^ 
ael ripofoii fu^.atlfJimifimO corpo. 
» PietrciiQam jaoo men couaro di (bp ra i che (crilTe^ 
la vita di quello Beatola lui già cariflimo,trouando- 
f\ in Roma^mccfè da va Frate^come la notte il era fo 
giiaco>cliceilò Damiano hauea perduto il lume Az^ 
.gli occhi > e raccontandolo eilò al Cardinale Hiidc- 
oprando ^'^ccbidiacfHio della Chiela Romana unir} Pa 
{agio Lfltccanefè , fù dal Cardinale auuifato à no te* 
mere^che ciò glifcflè tnito prciai^io, o fbric ludiuo 
.di morte vicina y ma annuticio di qucUa di <|Uì1cÌìc 
amico fuocaro al pari de glioccJu>di cui perciò fe gli 
«cftingueua.il lume delie virtù» che gH icruiuan di (u« 
f€Ìdefo>rtea(Ìe<ue**»Fù veroii prc/agio: perche par- 
tetidofi poi da Roma il terzo giorno, intefe la m^r- 
j(e>è più tolto la pcrduca luce .alk licite upe^gcioQi 
iafogna^ppaJEitt. i -, : • . . e 

. Sepellironoiconfracciii hecetptri ii ^upcorpp 
/iella Cella tneddìmayooe mori^faeefidoui (bìamen« 
.te la fofla,pcrche i Vicini Monaci non giici togliclìè 
/o:Ma giontoui Pietro Damjaiio l'iitcìTa Domenic^> 
nel traile con molta riucrenza»j>orcaQdQ^i>.Alilupgp 
dei Capi(oi09pue li die repoicuffa. £ran già coirli oC9> 
£iorui^ eÌ4ffo ^ «Qi:Qr4[0€co lo rjcfouaraiia 
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Italiano, enatiuodt Tofcanafùqucfto Santa* - 
Cominciò, c fcliccmen te fini la fiu gran penitenza 
iicir Vmbria pofta trà 1 A penino , Scil golfo Adria- 
tico. Il luogo particolare oueegitftecce , fu il de(èr« 
co di Luceoli » che prìipa hcbbe vùà Città dd mede* 
fimo nome, le cui ruinccveftigiatprdcnrefi vesdcu 
no ancora prcffo à Candivino , borgo tra Cabio , 8^ 
Eugubio. in quelle parti Tefempio del buon Do- 
meaico inirodune la diicipiina,iii maniera^cbe non 
porgli huomini ioli f come fóce gran ceoipo Bes^ 
narditioda Siena, prima d'enrrafneUa Religionec 
ma le cìonneancoi apiù nobili, abbracciarono inficia 
me quelto volontario martirio. Onde atterta Pie- 
tro Damiano medefìmo» chela moglie dVn graa^ 
Signore già morte» notntnato Tebaldo d'alio io- 
gnaggto> e po(to in dignicà,gliiiami dcttOyChCi^ 
ella haueua intieramente fatta la penitenza , dettai 
di cento anni con leprefcnttebattitHfc&Salmi^ 
Pafsò poLquelio iodeuol coftumodidirciplinarfi an^ 
come' pawii^ini delia Tofema i amu fàccxu (e- 
crctamefìce>&(en2'babit)o particolare^ ò ncoiocK 
Confratne ,chc in progreflb di tempo furon pofcia 
introdotte dal Beato Raineri natiuo di Tofcana^» 
'come nel precedente capitolo liabbiamo veduto. - 

Hò racconta ta la vita non t miracoli di Domen^. 
co (che mori à' 14. d'Ottobre in tomo eli anni del 
Signore lojo.) perche quella fcruc d'efcmpiojedT 
fantaimitationc: qucih (blamente di marauiglia.* 

fedeli. I miracoli moftrano la (àn ci cà slavità in» 
&gna,comecllas'acquiftir Non (i leggon miraco. 
li della Beadflhna Vergine* nèdiSan Gio* Batdfta'^ 
epurfantiilImafLilalorvita, per teitimonio non^ 
purdipriuara feritrura, ma deirifteflb VangcIiOf 
&cminentiniima in colmo, fopra qualunque altra ' 
4oppo quella di Cbriilo Noftro Signore* Còsi del 
6ea»> Domenico non fi narran Buoicott F ma im 
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CDlo(Ì;furon leattioni d^Ila faa vita > che fu più co. 
Ito ammirabile» che imitabile per rafpriiEnia » o 

duriflima fua penitenza , Se però degnamente ac- 
coppiato da gli antichi noftri Difciplinati col Beato 
Kaincri , che fù neIJa mcdefima primo loro , e diui- 
Doveraniente Incitatore» e MaeftrO) dal quale^ 
come hebberoin ilccicm la regola» cosi da Domeni- 
Cò haaraimo il priuato efcmpto dei (ecreto (ho viue* 
tct Se dairvno, cdaii^altro inhcmc imnareranno 
quanto fian tenuti à fare, per imitare , e (cguire due 
Si gran Capitani » Se fingolari guerrieri centrala*^ 
carnei de gli atari noftri nemici» per acqniftarfi con 
ttfo loro'i I piremio della oeleOe eterna v ittoria*^ 

Si é trattato fin'hora de gli Scolari Difciplinati , 
e della loro origine in generale^* Refta, chemo- 
Ariamo il modo» Se il tempo 9 con che particolar- 
mente furono introdotti in Milano % poiché cornea 
'già dicemmo non furono nel lor principio riceuuti 
nella Città , ò fo/Te ragion di Stato di chi la regge- 
Ua , in non volere ammettei tali Raunanze fecola- 
trefche % formate da forafiieri ; ò perche cflen* 
do Torriani nelhici d'Otto Vi (conto t 
airhora in procinto d'eflèr Ardue^ 
fcouo 'dubitaflèro » che corno 
dipendenti dal gouerno 
ipirituale gli douelTc* 
rohauerpoGo 
fkuo- 

tcEoli 5 ò fbfle per quatttii* 
. que altro ri- 
ipetco« 

« 

« 
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6o\ Ve^li h(mri de Difcifl.Antk^^ 

^luande, tp^ cerne Jvjpnjntrodotte in Aii^ 
lano U, Compagnie, 4^\:i)tfcf^^^^ \ 
nati. Cap;\lX^ 

SVppodo y cfaeooR foffcmtkéaxnc le Compagnie 
de* Difcipliùaxi in Milano 9 mentre riueuaU £U 

J\aincri, non per diferro del popolo Mi)ancfè> il- 
C]uaic per Tua pji ricolare inclinr.ticnc abbraccia vo- 
kncicri ieatnoiù priuatc^c publichodi dmocionc^: 
ma. per colpa di quelli 9 che risggcuano Ja Cjccà> li 
quali col moi^rariì non iblo poa> inclinati à caleo» 
pera fànravmamolroalicni, anzi co nr rari; à queftc 
Compagnie i e/clufèro ; bift>gna bora vedere quan- 
to tempo dopò folièio introdotte > già che di preferì* 
<te nella Città iìb ne trouanotante» ecosi beileCon»- 
pagnic^. 

Prima che S» Cario veoifle al gouerno di quefta;» 
Chiefa di Milano , 1 noftriDifciplinariofTeruauai-K) 
VRa certa rcgoiaapprouata da Benedetro X]. l'anno 
1534. Quindi pare » che fi porrebbe dire>che i Difci* 
' plini Mi tanefi haueflèr principio trenu anni in pim 
ro doppo-Ja morte del Beato Raineri: m^in ciò non 
v'iià poco dubbio, però che inqucfta antica regola 
àfoi^.4. fi Icirsie, che Taccettò Gxouanni Vefcouodi 
Pauia, ond'eila fcruiua for(cali*hora folamcntc per 
li Difcipiinati di Pauia» che può eflère» che fodero 
ìnftiruf ti prima 5 che 1 noftri di Milano^afiermando 
il Corio nella rcrza parredellcfue Croniche, cho 
]c prime Compagnie inftituitc dal Beato Raineri in 
calcadcdi Decembredel Udo. eflèndo prima pailà- 
te per molt'al tre Città f entrarono in gran numero 
in Pania. 

Mcntreil dominio tcmporalc^e fpfririiafedi Mi- 
lano per morte d*Azzo Vxfconte peruenne in Gio>» 

uanni» 
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Decuria prima. \ (fi \ 

uanni » e Ludtino ftatelli pur Vifcoatj! $ che fà Pan- - 

no i54o.à'2y, diMarzofu'l Cremonefèin vna vil- 
la chiamata Coir igifco^da^ fi congregarono più di 
diece m ilahuoiuini de i Veicouati di Breicia» Man^ : 
couafCremona» Piacenza» Parma» e Reggia^ i quai£# 
ftaJzì» 8c pouéri di rettinienti s'andatian bà ttendo » 
& facendo grandi/lime offerte i i luoghi , oue anda-^ 
uano peregrinando, &in quel tempo vogliono al-, 
coni » che s'in/lituiilcro Je Compagnie de'Difcipii* 
jiatiin Miiano.Ma perche quefto non veggo efpred 
iaprsRnlànience ne gli Hiftorici grani f non ardtico : 
afiermario» maflimamenre perché la perfona, cho 
ammafsò tan to popolo nel Crcmonefe fù carcerata , 
in Cremona per poco honefta imputatione, & la-» 
gen te adunacà fobico & diiciolii ^ cornando ciaicuao 
alle iiie cale. 

Donato Bo<lb ne* fuoi Annali, dice, che l'anno 
J35?%à'zi.d*Agoftofinoài noue del fcguentemc- 
fc fletterò chiufi i tribunali, Se le botteghe delia no- 
ftra Citcà^pcrche il popolo fi commo^iè àdiuocione» 
& preiè le vefti btancbe.di lino » & coper co il capo » * 
andana proce^onalmen te ogni giornoà vifitar cré 
Chiefe di Campagna, e fpeflè voi te in vna diqu:lle 
(come dicono al tri Autorijfaceua celebrare vnaMef 
£k in canco»4Sc nelle vie croci poilofi in cecra»gridaua • 
miièrìcordia cré volte » de fegutua cancando l'ora-; 
rione Dominicale, 8c la Salutacione Angelica.come 
nel primo ingre/Jo foleua cantare THinno di S. Ber- 
nardo, Stabur Ma'er doloroJa^4ntecrHCem lacrymoja. 

Nel medcfimo tempo » quafi per cucca Italia fi 
yedeuano moltifiimi huomini» e donne d'ogni edf» 
d'<^ni force di Cicca , di Contado » nobili » popola- * 
ri» laici, 6^ Ecclefialtici (calzi, e coperti da capo, 
à piedi di lenzuoli bianchi, che vfcendo dalle vicine 
Terre , c Cafteiiaandauano procdIionaln>en te vifi- 
•landò Qùefi: > e canouido cdmcL&'è.deit0^ il 



€ a Dfgli honori ie l>ifciflantìch$. 

popolo di datbima Città» 6 d'altro luogo in vactU 

uandoà quelle fi feparau i , &c entrando elbrtaua^ 
il refto del popolo à pigliar Thabiro iftcffo: in ma- 
nieri) che (al'hora erano diece > ^ altra uoica quia» 
cteci milat 

In quefto tempo per cesi maraiuglk>& iiouiià il 

fecero molte pacijs'accordarouo contrcuerficcrrfv 
bere grandemente Telemofinef e molti fi riduficro à 
vera penitenza. In molti luoghi fi videro ancora-» 
iegni mcrauigliofi neirarja » maifìmamente in Mi- 
lano » Pauia> Iodi » 6^ altre parti ciroooiiidne^ ^ 
A certe hore fi vedeua il Sol chiaro > edar poco, A 
* quafi nullo fplendore . Parea tarhora , che gittaflfe 
fuoco > 6 cremolc rcintilic infocate, & tuampare,c 
fumare come ibrnaci » Si dimoftraua altra voi ta^ 
azzurro» ^ di color citrino» &in varij modi miM 
rarfi 5 attcfl^ndolo molti fcrittori di quei tempi^che 
videro cotali cofe marauigliofc • Continuò quefta^ 
diuotionefin'al Nouembre dell'anno merlefimo*^ 
In quello tempo che fodero erette in Milano \c Co- 

{>agnie d^ Difcipltnaci » émolco probabile, già che 
'habim alPhora riceuutocra F iftedo^ che porttnQ 
' Jiora i noihi Difciplinati , 

*Frà Paolo Morigia nella fua Storia dcirantichici 
• di Milano alcapit.xj. del i. libro^ dice» che Tanno 
l^ootche iìi Giubili in Roma # Veiint d'Alema^ 
gnavn ifacerdote > che por tana vn Crodfiflodil^ 
eno impano, 6^ piangeuale mifcriehum^c, Ie> 
, ^iagure de' tempi , 6c i peccati de gli huomini > & 
haueu4fecoaIguanti»^e JoH^uiuano tutti copcr^ 
ifdi tela bianca , fcopertoilcapo ,c fcalzi , ^ eran-» 
chiatnad i Bianchi. Quedi fparii in molte Città d'I^ 
talia, paflTaron tal'hora il numero di tré mila « En- 
trauaintal compagnia ogni forte di perfone. Ve- 
iliuan tutti di bianco : le donne portauan la faccia 

coperta »M(iàaanQà duoà due pwcc(Sonaimente«» 
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id'una in altra Città » gridando mifcricordia, e pace, 
c fpeflb diceuano quella fcqucnza Stabatma^er Dolo-^ 
f^fii. DwKminò queflo Sacerdote d'andarfcne à 
Roma . Gionro à Vicerix> , ti Papa ^ che all'horo^ 
cn Bonifacio Nooo Napolitano ^ ioitoe prendere t 
&cftmi"nardil/gen temente^. Fù trouatofuperfti. 
tiofo> e però farro morire. Narra diifufamentc To- 
jrigine» & il fine di quelli Bianchi > il Morigia mede* 
limo nella Tua Stona dcll« l<eligioni> fen^a-peròaf» 
penare» che da efli fo^lèr oamincie le Goni pagaie^ 
de' noftri Difcjplinati: ma folamencc quelle de* Bia^ 
chi di Luca , uolcndo egli che torto fuaniflTero mor- 
to il loco Capo pef ordine dei Pontefice p comes*^ 
4letto. 

Qmcal'ifteflbMorigiat che Panno 148/» perana 

fran pe(lilenza>cheami(Iequaccroannt conrinui la 
.ombardiaà fegno ^ che mancaron cento mila per- 
fone, &: in Milano particolarmente più di cinquan- 

U siila con reftin rione di mol te famiglie t e io tedi-* 
4ica il Cocio nelia 6. parte delle fiieChroaiche : Lvh 
dooioD Sforza , detto il Maro ziodU Gio. Galeazzo 

Duca di Milano, mentre gouernaua lo ftato per Tuo 
nipote , perfuafe da' buoni Religiofi 9 per placar Ti- 
Ica di Diocon ia Ci ttà » fece far uè publiche procef- 

iioni t perche ccfiàde la pefttleossa . V 'in terucnne^ 
il gioainettoDncat accompagnato <b toni gli or<^ 

-dini della Città, MoltiCitcadiniall'horavdtiuadi 
facco , &andaron con moka diuotionc per la Città, 
battcndofì con certe catenelle di fcrro> infanguinao 
do ic Aefli , e le ftrade , per le quali palfauano . Dsu 
^uefti aflèrmia il Morigia ndcap. 17* daldetto libro 
«:*hebber l'origine le Scuole de' Diiciplinati in Mi- 
Jano; Et fc bene egli non allega autorità di feri tto- 
jri per corroborare la propria opinione f con formo 
aH'vfaiizafuaièperàdacrederenon hanerlolni det- 

«W &nsi t>i|pu ftmtamf nfo^ ansi che per cflèr* egli 

naioi 
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nato, (blamente 4o.cinnicloppo , tutto quefto l'ha- 
uciTe vdi to da' Tuoi genitori mpdcfimi » & lo fapcfTc 
per frelcafelafione»dichi con gii oc^i propri)* h»* 
naia il tatto uedutOb 

• Io però jdoue io porta fuggire il titolo di troppo 
ardilo òdi poco modefto, mettendo il parer mio 
tri l'opinione de' graui Hifvorici fin qui nominati., 
direi che le Scuote de' Difciplitiati fortero alqt^nco 
Ì>iùantit:he>& che afliH frtma in Milano s'attcn- 
éefk al fanto efliercitioéd difbiplinarff t ma per tfkt 
men numerofi, &: ritirati in luoghi fcgreti, non fof- 
fcr per auuen tura conofciuti fino à cjucl tempo pu- 
blicamence dal popolo 9 ne da gli Scrittoi già detti. 
Et di ciò parmi edere ndnofiiiro argomento» chea 
Aoftrt Cittadini ancor prinia della nenuta diChri- 
ftoNoftroSig.fi moftraron fcmprediligentiimita 
tori , anzi particolariffimi emulatori, non pur delle 
fabriche materiali delle prime Città del mòdo: ma 
delle Virtù motali»& fpiritaali delie perfòne pii^ 
Hlttftrì,e più pregate. Qiianto alle fabriche ne hè 
fatto io afl&i lunga numcratione nel mio primo 
mazzo della Raccolta de' fiori del Prato di San Vin 
eenzo, moftrando che Milano haueua, come in con- 
correnza di Roma , Campidoglio» Teatro , Circo» 
Compito, Arena » ftilaeao » e Templi^ dafcnno 
de ! uti det gentitteiMiftcrati , che tutti hora <i rro* 
uanogiuftamente volti all'honoredel vero Dio, &r 
de Tuoi Santi. Delle dignità parimente fpirituali 
yfe tra' Gécili, hò ragienato ncH'ottauo della mede 
fima Racéoltadefiotiyoomefedèro nella noftrafia- 
tria » dichiarando , chi fodero i S«cerih$ti Flamini » 
i& Arciflamini , &: nel fèfto,chc fodero 1 Luperci , & 
i Sacerdoti del Dio Situano &d'altri, che comc^ 
Romiti fé ne umci^ano. Delie Virtù Specoiatiue» 
eMorali feguitein ogni tempo^&ptomoflè dece 

modo da i Milaocfi mUa JorP4ma«iimx€aa^ » 

che 
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iDhc dobiiar^à (Bhf«nqii»tnezanaiiiente ficfotBiiB-' 

Aratcode gli Annali di Milano» anzi in parte porri 
penlàrc, clicau tori più tofto>chc imitatori Ilario (ta- 
li dciraicrui virtù : calfù i^tnpreillorovirtuofb>c^ 
jgra(fofoinfti|ifio alle più Ipdcuoli co (è^ean altrui 
é^ammikaiSiQo f . Hwa pìer naiaicutr* anso que||Cha> 
difoprahabbiamo tocco nel terzo capo de* tempi» 
innanzi la venuta del Salila torcft fin nella nafcen- 
Ite Chie(à i\ trouarpii tànti huomini e ReligioI? » 
jaici» che pM9 marayiglioiò fratto (i diedero al ùlo» 

pi prima di LiidÌcmi0Sft>rza> quafì per tutta Ita(j«# 

furono Scuole di difciplinati j phe rante volte fife* 
fcer vedere, e in t^nto numero ancora nel Milancfc 




fio fi rende ancor più Credìbile pervederfi in 

no antichilfime Scuole de' Laici tra portate più vol- 
te da vn luogo all'altro, delle quali né principio 3 nè 
prigine» nò Autpri li fanno f per Jaiun^bezza del té- 
|I0 fporfòi Se per ecceder^ la memoria gii ^uit dC^ 
ile' bifai}i noitri» che mai non Tin te<èro. Coofèrmafr 
no in oltre tutto quefto molti Breui d'Indulgenze-^ 
de* Sommi Pontefici , e d'altri Prelati della Chiefà.» 
ixjtiir^r^a(iiaalt;:unediqueite DiCoifiinc /cuoledc^ 

f li anni 1534. 1405, S;: altri vjdtiii quelli * £(in^ 
ne refta aiimr più corrobcMiia quefta noftra opi- > 
pione da publici inttrumenti celcorapi in Milano 9 ' ^ 

rogati aa Notati publici » & coqfcruati in Archi- 
lii) ecclefìaftici» 3^ ia gop^v i fycccffovi , de i Notai* 
fi medefimi > che li roprono , oue fi filmeocuifio 
ili Scnole^^ Scolari diibiplina tip Ma non li propor- 
iròper hora fegnatamente» (èrbando à farlo abbaflb» 
oue tratterò particolarmente d'alcune di qucfte-i 
Scuole, baftando di prefen te hattcrgU accennati, per 

M4X)le ci^l i^fcfi^cecapo « per quel» cho 

£ tiid3% 



» 
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tocca al tempo» che le Compagaie dc'JDiicipliiu fii^ 
(O&ointnHlottem MiiaoOt . . * 't 

DeIittodo!potdena;IoròerertionepocoT%àitncer « 

tt> nelle Itone ,c men negli tjtti pubiici della noftra 
Città 5 eifcndo credibile , che in buona parte le fon- 
dkidcro priuati hijpmini per mera dinocioneS fciusa 
mpprouaiIealcQnSaperiotei ^al'bora àpeciuaficmc * 
ancora de' Sacerdoti» perselo d'ampliare il colto 
&rhonor di Dio , e per difuiire i Laici da i perico- 
lofi tratccnxmciui del fallace mondo > occupandogli 
nei fanti dièrcitijdi quelle Cqmpagnic » come por 
telatioa (kiirasò» che aiiaeime in certe Congrega» 
tUMii »e iecrece Scuole al tempo di San Bernardino 
da Siena» antico profcnfore della Italiana difcipli*. 
fia^& particolarmente in Milano. Più volte an- 
cora per placar Tira > e lo idegno di Dio con tra ia^ 
Patria >ìmena:eilagellaua il popolox:oi^ pcftileiize» 
careftie » guerre lunghe ,^grauit e crude! i^procanu 
tono i noftri coi volotiiari; flagelli di torre il fuo di 
mancai medefìmoDio, econ larghe elemofi^ 
ne comprar Tabondanzia > e con gli eferci^ 
. Cijdello fpiritofkurtar la pace in (c^ 
. AdiicQalavitteffiade'iti^^ 
, popoli la /alute^eftinguen» 

, do la peftc, la fame , c ' ^ • 
iaguerra> intro- 
dotte dai 

CQÒimune nemico del gcaer bumaino » o * 
Ibmencate dalle ribellan ti > <^ 

cicche no/Ire. paf-« 
fìosd ^ 

> 




Digitized by Google 



J)€lmmerùf & rifirmé delle CompugHÌL* 
': Àe' JJtfctfl^nàu ile (midi hora fi tro * 
: nano in Milano, Cap. X. 

E Rano già quelle Compagnie in più numero di 
quel che bora fonojma pet cvasIacioni,& vnio- 
111 làcccdi alcune delie vecchie;all« moderne > che fii 
riferìrAoDO pià abbaflòfiòno rìtnafe in iedeci^molra 
diftmrirfjul'aimOmfiraternifedegli Scolari Ga 
lorati , cosi chiamaci per Thabito vario , che porrai 
no,&: per haucrc aflài diflcrcnte regola5& più larga, 
come io hò pienamente moftraco nei io. ddmio 
Florilegio. De' Colorati ibm> taiico maggjoriino» 
ftri,qqantòla regola e più p^?Acta»& il noftro prìn^ 
cipio anrcriore d'artài tempo, & perciò si neU'atcio-» 
publiclic di procef«oni> ò d'altro, come nelle pri- 
llate» hanno ieoif ce liluogo più degno. Però ua i Di 
iapìmwd prima ckc veni&S*Carloà Milano» &aft 
cornei prìncipiodei (iio gonerno non v'era prece^ 
denza di forte alcuna.-ma tutte le lor Compagnieca 
niinauano focro vn eran Crocifilfo communc all' V- 
niucrflràdi tufiuiDilciplinatiycheficonieruaua ia^ 









mi 





s'incominciaron* al n e procersioiii>cosi nella folcni* 
cà dei fan rif^.Corpo di Chriflo per gli ordinile faln» 
tari Decreti dei iàcroGocilio di Trento» airhor fn»^ 
ftamente publicatd> come nella fefta dell'Inuentio^ 
nedi Santacroce col iacro Chiodo del bentgilifiw 
mo Redentore per voto del Popolo , fatto per occa- 
(lone della peftiienza dell'anno 157^, parue al San- 
(oArcluefcouoCairlo Cardinal BorronieOfChecoii 

f iiìi^mftiipeMfiQi^iui^ firebbc campar fa ia 
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tali proccfliòni ciafcuna delle Confritcnìite <te* 
fciplinati, (òtto vn proprio , e particolar Crocififlb 
co* Cuoi particolari vlficiali , & che ne faria feguito 
maggior profìcca» non folamente ptt la moftra efle» 
tìòtt d'ogni Compagniaio partiooUrc^nia peisdie 

J>iù numeroib ferebbe ftaco il coacodbdcf confracd 
iperhohorarfingolarmenteia propria fcuola, & 
per non edere in arcione si generale noraci di negli- 
genza* Nacquero in qocfta ^paratione adài diffi« 
icolcà 9 .Piloti piopote cofitrouerficf catcmdb ogn'^ 
#tiadelIeC(mrraccriiite d'bauere il più éegiipm>o 
$0 nelle proceflioni • Lo pretendeuano alcune-, per 
le ricchezze , altre per rrouarfi erette in piil degnCL# 
aChiefe» cal'unapcrianobiltÀdcjgliScoIari» alerai 
per rantichirài o per altri fìmiglianti rifpetd. Tue» 
IO però fìrà poco tempo fààsd Sanco Pudore;. accoiv 
dato 5 ^concertato con gufto > parte con la diligen* 
2adc' fiioi miniftri, parte con la deftrezzad'huomi- 
ni fegoalati , c parte oan l'auioricà ^ riguardeuo^ 

leàtvitrÌ9&:da<^n*¥nomoltQi ftuoatat Et perdio 
Itcont^oberfiedi prccedcoM OQHjpià fttica» chc^ 

fermezza accordate» non riforgeflero perrauucni» 
rc> &noncagfonaf?éro nuoui difordini, come per 
l'addietro ben^ fpeflo eraaccaduto» comandò con^ 
aucocicà del Concilio Prouincial^ £sAp > ^conde^ 
cteto i]MNràde tdieqtieilcOmfmccri^ tò i lor 

leIMscheperrinnanzi voleuaqo interuenire alle^ 
publichc proceflioni Jafciaflero il luogo più degno 
all'altre Confraternite, che per Taddiccro erano in* 
teruenute con l'habito alle prcdecoe pcoooffionj , 
benché quefte, che riorfca«aiid <Kiiifenictitr nno- 
'Qamente>fo(rerdi tempo più antiche » e maggiori 
diPriuilegi. Kaiiendo anco l'anno 1573, ineiecor 
rion del decreto vigefimofecondo del Concilio Pro- , 
fiinciaie iccondo» fatto ftampar nuona regolk t^om* 
'Alme è tncci i di^cipjiiiatt > Ac Ad capo dcdmoordih 

aato> * 
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Jiai&tdieiieU'andwtaiiaiiti» ò dictró^ncllcptoccù 

fìoni generali fi oflTeruaflèPordine dito loro dal V<5r 
fcouo> che poi fi fece in MiJanoGon vn catalogo>ou<? 
ordinàcatnenc^erao defctittt cucce le Confracerni<» 
te» &coQibrmead efio tKminataiiieacecbiamatCf^ 

Hora doppo (eguica la diftincione delle Coiifxal 
fernircj citabili to rordine d'in cerucnirc alle pro- 
celIìoDi} ciaicuna fotco il proprio iÌK^Crocififlb > do* 
«ttecilOanenfe quello di ptima oonumiieà WtCy {blu 

ioifmrtetfi da' lor Prioh^tticntie» jpcr mofc^iili*/ 
lìgenza > cheli iia Attasnon s^iépocuco un^hora fapèr 
di cerco . Ma certo é > che quando ci fi crouaflè;, fa- 
rebbe ccnuco (fonmojcp honore, e riuereaz^^ per 
hauer canc'aiMÙ <qruim« com^^^Ql4a|(do9 per giti» 

ianteà tanto nùmero di periMkff ai cm 

mor di Dioj Come auuenne di quel Crokrififlbc'hebu 
ber per Gonfalone le Compagnie de' Bianchi ,^ho 
già dicemmo haaerehauucoii principia ooi^a à gli 
^moi del SisfOOfw ilJlf «^filie ancor fi oQQièraànella^ 
Qttè di IiKCir con fomitia veneracione ài viu Ghi^ 
la > che apporta le fabbricò quella nobjlcjepiecofio 
Rcpublica (òtto titolo delCrcxifinò. E queftorro- 
^uau per ifctitcttreaucen ciche hauer tatti molci # 
grandi dutaicoli $ e nella Chia^ fi reggf^ifìuamu^ 
Mflbneftatnedi rilieuo, colà portate per d^erio 
graciericcuute,&: v'èdi conriniioriran concor(bdi 
popolo : mà grandifiimo poi tte'giorni ^ chcfi fcuo- 
pre rimagioe dei Q-ociniTo • CkAìernano quefta;» 
Clìieiàye degnamente iafknnovfficiai: gli Scolar^ 
chiamati i Bianchì f confeniaiida iGa* al pteiente <u 
^uei primi Pfnticonorae. 

Vien parimctehonoratoper Pirtcflb rifpetrovn • 
^croCrocififiòin Firenze t neiiaChiela di San Pi^ 
ar04ci Morene j che ancora coniU c'habbia fàtt^ 
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non pochi miracòli, & é'quci ,chc dicemmo , che fà 
|)orrato per ilìcndardo dalJc Donne , che fcguirono 
in proccflìone le già docce C/)mpagnk de' Bianchi. 
' " Per non dfflftmilcagionfc quanto grande fia pari- 
tDcnte la diuotione del CtùtifiBò di Siròld» luogo vi 
cino'à Loreto, èd^auantaggio maniféftcrion ^urc^ 
à propri;, e vicini pacfani , ma inficme à i pellegrini 
llranicn > che fi fknno non picciolo fcrupoJo di co*. 
icien*za, anzi ftimano gran mancamentódi religio^ 
neil^ificar hi Santa Oia > denoti vedereilSanw 
-CtoSSffoàtSitaoìói ond'é paflato in volgar detto. 

Chi va À Loreto^ & non giunge a, Siruoloi 
• Vede la Madre , e tralajcia il Figlwolo. 

Gredeficon l'efèmpiodi quello edere Hato fatto 
quèUo^e hor fi troiia allogato in ma deMc CapeU 
le mertdtotHiif con vaghifmne pitturè,^ ornatnm<« • 
tinobiliffim^idirilieuo, indorati ncirinclira ,& fa- 
mofaChic/a della Beadifima Vergine à San Celiò 
in jClilano,non meno antico 9 che honorato dal Po^ 
j^toMiiaiielei 

Ndia grati Chiefa di Stfi Molo fifordelletiiiira 

di Roma, fix:on(eruay &s*honora fin' hoggi , l'Ima- 
ginedcl SantilfimoCrocifirtb , auan ti il quale Santa 
firigidaquafì di continuo faceua orarionf, pcrlc^ 
quii meritò, ilCroeiflIIb gli parlafle» Se glicoiH 
cvdertemo^ grafie. 

• In Napoli poi fi trouaqiielfo , che difTe all'Ange- 
lieo Dottore . Bene fcnp/iìii de me Thoma. * 

In Genoua aj^cora v'é vna imagine di Chrillo 
Croctfiflb moUo gradirà» Se per miracoli aflai cele- 
brata in ma Capella laterale delta Madonna (antiil. 
fima di Caitcllò, fiibricara da* Duchi di Milano, 
mentre fignoreggiauano quella Città, e però lem- 
precara à' noiUl Compatrioti in vicai dop^ 
morte per la loco antica fepolcaca» che iiiifi tro» 

• t ' Ma 
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- Ma che ftò io adduccndo lon cani efempli > quafi* 
do anche in Milano /eoe vede vno de* noftri tempi 
cbiarifHmOf eper nipecco del luogo > ouc (là pofto« e 
per ractione mchecgli feruì ? Qieftoé in vnaCa* 
pella beUiffittia » per le fplendM de' mamii di va», 
ri) colori, & per Jaboncà delle ftatue, &d*altnor* 
namenti di bene in tefà, e modem a architettura, vi- 
dima à mano dritta ncll'v/cir del Duomo, E fu per 
vna proceffiofie, anzi per due da San Carlo già cele* 
bratC) per otcafiM delia peite del j6* nelle qoalj U 
diamo Pallore per placare lo fdegno druino per li 
peccati del popolo, portò à pié nudi ( in habito tan- • 
to mcfto> e dolorofo, che moueua le lagrime con la-» 

Siecà)Tna gran Croce con Tlmaginedi GefuChri* 
oorocifiOò. Equeftateftificòconièniacfi nella Saiii^ 
criftia de* Signori Oanonici Ordiiiarij del Duomo 

il Sig. Pietro Giu/Iàno, huomo , e per nobiltà di (an- 
gue, e per efquinrezza di lettere, epergrandiffima 
-bontà di vitaàturci noti/lìmo , <Sc infìeme accettiiii* 
mo 9 nella vi ta ch'egli Icrifle di San Carld nel quar-* 
to capo del quarto libro. 

• Quella facra Imagine del Crocififlb fi crede eflet 
la già collocata nella predetta Capella da Monfi- 
gnore Andrea fiuooi 9 maggior Penitcn riero in Mi« 
janO) poco prìmacheregli pafTa^èà miglior vi ta^^ha* 
Vendola eflb leuara vn Venerdì fera daUa-Sacriftìa^» 
con interuento di tutte le Compagnie delle Croci 
di Milano, checonformeal loro inrtuutOjfogliono 
in cai giorno andar proceisionaimente da (era al 
Duomo» con vo bel fèrmone^'ch'ei fece loro deU 
/ rhonore , che fi doueua al Sttndfsimo Redentoff 
CrocifìfTò, infiammandogli rutti ad abbracciarlo» 
à fcruirlo , e glorificar/o perpttuamcnto. Enoru 
fft indarno» perche dairhora in qua \\ è Tempre^ 
cedalo il popolo in pià frequenasaPà riucnrio» & bo« 
mrarlo con \xmi » e lampade acscele 4mcinoiia« 

£ 4 menjtc 
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Meoieiù i^rjct mmìm^* Akaiii però hénno ettii 
durò» perche iidlaSacriftìa fui:óno due CtodAli 
per certo tempo , chevno fode quel > cheportaua- 
no 1 notili Difciplinati nelle ptocefliofìi generali^ 
£c perche egli aOB^ fi riuoua , può itartf j^Sanco 
Cacio 10 leoadfe i leoarc aUe Qmfratei'nicc ogni 
Ibrte di b'<r « & di contcfr t pctche H Ctocififlb ertu 
lorocommunc ^ E v'è chi parimente hà crcdtitoy 
che quel . che ftà ripodo nella già detta Capellai FoC* 
^^'iftdfode'medefimi Difcipiiiiati i pcf haucxloitti 
mlhoMaU prcdcctoMoofigoor Poitt^ucco^meiw 
mmlorPrìorgeiificttef affiddi ptòQUUÈVhotÈO^ 
re delle medefime Confraternite.. . Ma fa coraefi 
voglia, certo è, che quando egli fi ritrouafle/arcbbe 



lo vombbe Iddio # |iariiC|)larnoifiM[.perpiàÌK>iioc' 
de' fisdeli dtòod»cQiiif lar ghiflinfo rìtnmuttAtoee 4i 

•catte le buone operc> in certo modo dc?Ie creatuio 
irragioneuoii ancora, & ancora delle infenfibiiijco- 
«nefipuÀ vedere per antichi» e moderni efempijtc^ 
tfucceaìrartyediaern>cheper breuicàfi craia&'toOir 
Sferue^jueUcfaes'èdcnD per oioAflar la riforma» cir* 
^ rin terucnir le Confraternite de' DiCciplini allo 
Pjroceffioni generali deirArciucfcouov 

Reftahoradiredella nforiQaintornoaiconuer«« 
iarde gli Soeriari ne gli Oratori) »Del redrar il diiii# 
no i^cio j nel fkx h diiciplina > & gì t alcri tffaxitijf 
toccanti airinftituto loro . Prima dunque della ri- 
forma feguita Tan no del Signori- 1 J73 .in virtù d>n 
XtccretoddCkuiciliorrouinciale fecondo» varie» e 
diwc(emnIeregolede'Di(cipIini » conforme al 
luogo » Asralla volooià delle parricolarì Confrater- 
nite . Nè ciò piacendo al Santo ArciueftouoCarloj 
conoccafiun delle vifite, chcandaua facendo delle 
Chiefe » informalDU^^ienamente di quanto pareua 

più vc^lcal bttongoiiemo d^* mediali DiCàpUm 




* 
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> Sicurtà prima. ^::7S'v 

ÉÌsiaqpDliètck)ciitneodmigliori te neformòvni^ 
Compmca » Se pclrfèttai tcg<da i la qual volle >che foC. 

iècommUneà tutte Jc Scuole fatte ari'hora , 6^ da 
farfi per rauuenirccol titolo de' Difiripliiii , per fa- 
ciliuic il medeiìmo buon gouef no à fé fteflTo > ÒC à 
fuoì inioiftri» 6c in pàrcicoJare ^ Sacelfdotè «cheoi^ 
fegnaua di preporre al general Fcgginlenco di que» 
ile Scuole: e per leuar certe finigolarità d'alcune di 
loro, & moderare in generale il rigore calicanti* 
che regoli f come circa la forma delie dtfcipline din 
Hiace dal Santo Paftòre troppo (èilcrc à peribne lai- 
ehcj & che in atti manuali i giorni di lauorò niol tò 
sl'aflàticauano , &per la mokafrcqucniia > don \^ 
quàls'attendeua ogni Feda à qucfto cosi aufteroed 
lèrci tio . Per togliere ancóra alcun i abufi in trodoc« 
ti, fuperftitioifiin cetto modo più> che diUori , .come 
il diftribuiteMrta focaccia le prime Dominiche de* 
iiictì , benedetta dal Sacerdote > che à Difciplini ce- 
lebtaua /à Mcfla , ò per rammentare alcuni mifteri 
(della noftra redentione , lauare i piedi il Gioucdì 
Santo, far la cena, &altre(inuli àttioni tendenti ai 
ienfòpiùcbcialJdrpiricóf con pericolo piuchecotu 
frutto^ E pcriftabilir finalmente il Santo Paftore 
gli effercitij fpirituaJi più vtili,e più efpedienti alLa-> 
conditionc delle pciTone , & de' tempi» cosi per I V-^ 
io de' fan tiffimi Sacraitienti ^ &per celebrar delle^ 
fefte le Coùfraternite > come per li Cktidn de gii vf-^ 
fìciali i che doùeuano rinouarfi ogn*anno, eonla^ 
ptefcrictione d'alcune pene , à chi contraucnilTe alla 
nuoua regola Itabil ita . Eflbrtò pofcia il [mio Arci- 
uófcobo i padri difamigliaàfa^fiicriaereiiiviiadel 
ie Cómpagnie d^ lui rifbrrdate • & perche le anti- 
che non gli parcùanofufficientf à tariti , che tuttodì 
s'arroiauano, ne fondò alcun'altre* perche capiflc-^ 
rp tutti, con patenti leucré delia ior canonica eret- 

«ÌQM»coiiòiitipnuilegÌ€0(ipc4uti all'altre Scuole 

d< 
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7^4 Deglihomriò' Difctpiantichi. 

de* Difciplini. > 

Tri le moderne da lui fundarc rvitima fi qucl- 
la>cbc li chiama hora di Santa Marra dcila Pacien* 
za 9 eretta nella Chieià di Santa Catherina > pre(fo 
al Cam pan ite ^dfa Corte Dncafe, anticamente Spe- 
dale, & però data per farne Confraternita da* Si- 
gnori Spedalicri > che n'eran padroni per Pvnione^ 
fatta dei minori Hofpitali al Maggiore di qucfta^ 
Città» QMnedrrafli appieno nella fèconda jp^ecuria^ • 
EreflfeqncftaCanfiratemrta San Carlo Tanno 1581. 
à' 25. di Giugno, trouandofi nella Ghie/a di S. Gio- 
uaimi Infoiano, ne i confini della cai Parrochia fi 
troaa allogata la Chiela vecchia pardi Santa Cathe 
iina>&ia naoua Compagnia de' Oifiripliniscome fi 
Vedemaicnnepatentf letterein pergamena »iègna- 
redi mano del proprio Sanro,e ciò per compiacere^ 
ad alcuni denoti , che prima eran della Scuola di S. 
Rocco in Porta Vercellina» Quella Compagnia^ 
nelle Procelfìoni generali marcia auan ti à tutte Tal* 
tre de' D ìfcipl in u come piti nuoua • però il loogo 
più degno di qualunque altra dc*^ Colorati invimi 
del pnirifcgiodi regola maggiormenre perfetta, nei 
laqualpurcla Scuola di S.BernardinOi vicii^aàS* 
Steffànoin Broglio , che le camina innanzi ^ imm&> 
diaramente proiPefIà di riocre : e però quella Scuola 
ancora rrà i Colorati tiene if primiero luogo di dr- 
gnìrà , benché per j'habiro berettino , che portano i 
faci Scolari , non fiano trà i Difciplini accctrari , né 
ammefn alle communi loro AfIcmblee.E* però anti. 
ca 9 e dalftio principio hebbetftoto di Scuola defla^ 
Madonna fàntiffima di Paffione , Se hebbe in cufto^- 
diala fiera Ca Hi dell'ofTà jcofà in Milano (ingoiare, 
c che mol to ctiìcacemen te fueglia ne gli haomini ìsl 
ftuttuola memoria della morte • 

La penuiciftia Scuola (òtto la rìnouata dHcipltna^ 
*da Cado Santo ftd>ilita^ è quella > die viea nomata 

di 
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di Santacroce, da vnaChifefe fuori diporta Ho* 
mana, COSI detta , perche ella hebbeiui il principio» 
benché folle doì era por cara alia Chicùdi Santa Ca« 
therina>pri*ilo ai Depoluotdietro leCaceeri del Sig* 
C^tttanrdi Giaftj(ia9& bora fitrooiiMlia Paiothia« 
le di S.Saluatorc »cognominiro in Zcnodocliìo . 

Prima di qiicita Tanno i ^70. a* 28. di Settembre 
hebbero iliiteifo habilo » c»r£gola alcun iScolarif an«> 
dcaméce introdotti nella Cbi«fàrdiS« Calimero dai 
medefimo ^.Cardinale Arci àdcouo t col c isolo» cbt 
tengono pur'di prcfente di S.Micheic,& vn lor pro^ 
prio Altare dedicato à S*ElifhbetM. Intcrucnnero 
querti Scolari co i'iiabiconuouaijicn te riceuuco ,aU 
laProce(fioii« generale de' Oiicipiini Tanno i f7Z% 
AtracttiHicioil Crocìiilfocótnynedi cumkCópa 
.gnte p qucIPanno> có giilto gride, e lode maggiorew 
. ^ Era prima di qiiefta la Scuola di S, Maria di Vir- 
-tù> la quale, elicndo eretta in vna Cbic6 » vicina i* 
Padri Crodgeri in Porta Ticinefe > per afcune diflb* 
lenze fi (piantò» ficai mttofi'cfttn(è>ieftando il tur* 
to in potere de i medeftnri Padri. 

Delle predette c pi ù vecchia ancor quella» che vie 
chiamata di S.Catherina> crcrta nella ChieTa Paco- 
chiaie della Sanrifs. Trinità Aiort dt Porta Cornai]- 
ntilaqnalepercafnaletncend^ rinonata^quafiai» 
era Femcenulia , ò pocodell 'antico riiieiie. 

Vcniua per ordine dietro à quella la Scuola di S. 
Rocco, altre voi te al Malfazzo» luogo pcco difco* 
itodal monaflerio de* Fiati «Mininiialla Fontana^ 
iiiori di P; Conutìni : ma d'indi partendo gì i Sc9« 
Jari , dimora rono per certo tem po nel I a Chiefà di S. 
Protafioal Mcrcato^vccchio ; Se quindi parimente 
ritirandofi s'vnirono con quelli di San Gio, Batti- 
Aaàjcanto alia Chiefa di S. Simpliciano» li quagli t 

Et quel » che 6 uede in uno antico ftromenio erano 
Taniio i}^\t. Se hanno jnol te belle Rehquie^ 
* _t • 
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di (hnri famo(?»& nelle PiMdIròni ii Itiogvtràfli 
ò'cuola di òanto Michel faorì di Porca Nuoua (anti-r 
Cd. parimente y ironie conila perliferi cture in cartai 
pecoraiin del h^pO & quella di Sa t'Ambrograffel^i» 
Ja ParcQcchàidr S» finfesiia ^ che gii fegur immeu 
diatamcfire » & queita ancora molto hotioràta , e di 
Chiefa te d'Oratorio •jcom moda di Caia, e d'habi- 
tatione » e di poderi » c rendi te mei te ricca:^ . Fu ds 
^nncìpio^per qael>.diefdilficil mente fé 06 fiapv 
tato inttndeirc) crcttà ludna al Caftello: marn^ 
occorrenza di*fbrti&iriaatterrata laGhie/à» fi pto^ 
cacciò naouo 1 ungo , è dimorata buona pezza parte 
nelJaClìielàdeCafmeIiti,eparte in una priuata^ 
Cafa in ChiugifiTno » otteiier gli Scofaji da San Car- 
io la Chiclà delle Moaacbe dfr S^Pieim AtetiiOr 
& quefte furan riparticenei dàe piiìhTicinf Mona» 
ftcri di Agofl:ino,& di Santa Cathcrina alla Chili 
ia , & la Scuola fù chiamata di S^ Ambrogio» belli- 
che Ja prima Chieia fofle nomioacà di SanPiecoor 
Marcire*^ Della ScaolaxÌiS.€0mrdo io Santa Ca-^ 
chafina ydettaa(Ponrede'Fal>n,IaqiiaÌecaniina^^ 
ncllé proceflìoni generali auan ti la Confraternità 
di S.PierroScaldalòle ccatcereniodifielameacenef 
la feconda Dccurra.. ^ 
- Hbr di qfla di Ptetsodktainn^Beprifliia fili cnt 
tartielia t^tefi paixiefaiafe; drS/Marcina al Corpc^ 
à canto IMbbati.'ilc di S. Vittore, bora dell'Ordine' 
Montcoliuctauo^ma douendofi poi riedificare , fii 
ibrza àgli Scolarf particfi» & pmcar (èco le iàcrcLr 
veftr»K:atkf>&alcriyaficoQlà finMrM»ifesfiipeUe&. 
tHeproacdiìteà ior proprie ipefe>. Mada'Mona- 
ciOhuctani j nei quali perucrmela detta Abbatia-» 
di Su Vittore, da cuidipendcua laChiefàrdi*S.Mar«i 
Cino furoQoà gli Scolari pagati i megliotafnentì » 
che vi fecero. Con «mefto prezio in bifogno digiai» 
denaro d'altri $ootsur^|ioro jpcìina infiiaaicf m Saa^ 

Pietro 
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Pietro Scaldafble % ne' confini della Parochia di Sat 
Lorenzo maggibre , per riparar la loro predetta^ 
. Chie/à , iiebbero qucfti , che partiti erano daiaa-r 
Alarti&o • occanone d^introdtirittfi # & pofcia amo- 
irad*impadroiHr(èiiccoD ceri» coimenciooi 
rcg^ftiati in vno iftromento , cclebratocon Ijuci pri- 
mi Scolari, che nel Pontificato di Paolo Quarto fù 
dalla (anta Sede Apoftolica confermato con priuile*. 
giampiiSimi , li quali per quel > che rocca à certa^ 
ctedione dt Conieflbre ad «flolaere t caii n&mm^ 
le cenfure ancora» incorre'per ingiuripfa percotlà^» 
fatta à qualunque perfona Ecclefiaftica,pur che non 
fbATc Vefcouo, od altro maggior Prelato : non hà 
^ 4liibbiot che fono leuatitA:«iHiliUilteiion folamen*- 
teneUaSiaod<rDsoc^ftiis|Mima «Icapo 4ìcf<iicé& 
mo»eficlGoiidlie>Piwinciale5.&7«ibctoil liiolol 
De Indulgentijsj& confraterni tanbus: ma nella-» 
feolladi Papa Clemente Ottauo^pubiicata in qucfta 
maceria ranno i(> 04. Etinvn Decreto della facra^ 
Coaprcgawtoe de' Cardinali (opraci negotij de' Ve 
fcoui > o^^ Regolari ^ l^imf^xxmi^os^^ 
paflbjpereKc ceffi la marauiglia d'alcuni Scolari>chc 
fiannofimili Priuilegi , per veder , che i loro C^on* 
feflòrinon ardiicaqo tnettermanoall'anolutionit^ 
kle'cafiriièriian» òcmiurein virià di tài Priuilegi^ 
perche s'ii»corrè la Ic^^Ntofione ipfo hffoò ia virtà 

del decreto del Concilio Prouinciale quin to , quan* 
doperò noji tòffer nuouaraente cófcrmati con Apo- 
iloliche fpeciali lettere» doppo la moderatioae fattsv 
dal predetto Pontefice Clemente Ottano» . 
. A quefta dr $aii Pit^ro Scaldatole fcguono incpn^ 
tinente nelle proce(fioni i Difciplini di Santa Ma^ 
ria Maddalena>&San Rocco , che fi trouan di pre- 
fente nell'anticari» ^ nobile Chiefa di Santa Maria^ 
Faloorena» detu volgarmente Caftagnpia , edifìca- 
nain cempo^cbc molto s'araplìaua il diiiin oiltooó 
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Zt De gli hawtì di DifiipLantichL 

la fabbrili òì TarkChicfè , 6c autorizata da liò^ 
bile Conte Falcoreno . Crebbe la gloria > e Io fplcn- 
dorc diquelta Chicfa per rantichicà>e nobiltà faa-»i 
poiché in efTa ricoucrò primieramente il SeraììcoPa 
«Ire Franoeioo d'Aflifi co' fedi primi compagni nd^ 

niaiìiera di uiurrv q[iiaiido vennei 
Milano , pcr^piantarui vn rampollo della nouella.» 
fua Religionccreiciuta poi tanto , ic moltiplicata , 
quanto ( C\ può dire ) il mondo cafc , & ammira con 
tnfiotCD Itupoce • Dell'babicatioiie di S. Francdbd 
tu ^fwfto luogo éteilimonio eaidcn te» & ficaio una 
camcruccia rupcriore prclFo al campanile » vifitata-# 
da molti, e particolarmente da Padri Capuccini>co- 
fneibrma > & moddlo, che ui lafciò il Sanio lor Pa*- 
«riacca per la fabbrica ddte Cd te delia propria Re* 
iigicHie* Gennoglìò^mpoeo tempo il tenero rarapot 
lo in cosi feconda Terra d i maniera 5 che fu meftic*. 
j-e dalTanguilia della Cameretta» quafi da horticcl- 
loiacapaoCjCrapian tarlo in uno più ampio > che fù 
appiiùtai)o.va'akroHortD detto anticamente di Fi* 
lippo«£Unoib^o6«09ehe (acro % e dedicato poi Té» 
pio à i glorìòfi Santi Naborc, & Felice 9 tìnalmente 
fu npmaro di S. Francefco per l'Albero della Rcli* 
gione Fràcefcana>che ci porcò.£t poiché prima quc* 
4^taera Sede Canonicale cóuenne ottenerla da quel 
Capitolo coè cambio della già.decca ChìèA Fakore* 
naconftguitafìiloà principio co ogni altra cofa faU 
cernete .Kimafc maggiormente honoritaappreflò 
il* Popolo Milancfc la Faicorenacol nuouo fregio di 
Prepo(itara.ficcQÌ frefi» titolo di Collegi a ta»e ten^ 
ip.|ipriiii0 luogo icitoctelfaltre pur UoUegiarot 
che doppoS. Georgioai Pahuon Ia(cian uederc^ 
nelle publiche a.ttioni. Se ben'hora in Chicfa tanto 
jfiobilefi tvoua la predetta Compagnia dc'Difcipli* 
mati col poiidlb dclkiaiè annefle> hà però prima luu 

«IMO il Aiopx incipioin m Qiicià già p^ ùdìuo^ 
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go>oue fiirono poi fabbricati i bcllouacdi del Caftel 
Jo » poi ncJla Chicfa di S.Promfìo in campo , &: indi 
in quella di S. Quirico ndia Parochia di Ì>. Lorenzo 
in Citta>&: per occaliòncd'hauerc aggrandito il ino 
jiafterio di Marta yvltimamenre trasferita nellf 
già detta Chiefa Falcorina. 

A qucfta fcgue la Confraternita di S. Biagio > che 
innanzi Tultima pcdiicnza del fi congregaua 

fuori di Porta Nuoua «ma .per la pericoiofa conta? 
gione difordinaca per alcun tempo* ^ abbatta- 
la in tutte le cofe (i mife in abbandono • Racco- 
mandate pofcja alia cuflodia de* Padri di Sant- 
ambrogio al Nemo> refidenti à San Primo, fuggì 
lacontagioiaborafcat la qual cefTata, fece iuì la prù 
fiina refidenza » Ma nella vifita fatta dalla Chidsu» 
diS.Primodai Veicoqo di Famagoda Vifitacorc^ 
Apoftolicovedcndofi l'Oratorio de gli Scolari col- 
locato fopra gli Altari , fu ordinato , che fi lcual]c>e 
però partirono gli Scolari portando feco le cole prò 

J>rie9 & le faore Reliquie della Compagnia» per rifi> 
utione del Prefetto di quella Poru » affin d'auidarc 
à gli (candali> che potcuano anche occorrere tràque 
ila & un'altra fcuoiadi Nodra Signora eretta pure 
^ellamcdefima Chiefa^ « L'anno dunque iji^j. fià 
traportata qucfta Compagnia di San Biagio dalla^ 
Chiela di Stn Primo à quel ladi Pietrose Paolo in 
Monforte, all'hora Prepofitiira di Monfig. Mora. 
nc> Vefcouo di Macerata , oue fi e trattenuta fi^ 
no all'anno che clfepdo vacata Ja Prepofitu^ 
r^per morte del Vefcouo, venne in potere deli'Illu» 
firiinSig^CardinalBorghefe^ chefi compiacque di 
darla alla Congregatione Somafca . Furono perciò 
^forzati gli Scolari à procacciarfi ricouero ( come 
poterono) nella ttrctta chiamata di Popuolo fuor di 
1^ Orientale in una Cafàpriuata>con difcgnodifar 

Ili edificare vua Chiefa in honore di San Biagio % per 

una 
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tina volta fermar la ruota della loro auuerfa fort(l«' 
Da.Ma né pur quiui è lor conceduto di quietare » rro 
uandofi aiiuiiippata la cafacór Abbatta d^S. Yhoni^ 
gi percerf^ffdicaliiidtana^cbetioofi potendo cari 
care fènza vr cambio maggiore ) laftia cuttauia gif 
Scolari inquieti , & fermi neiriiicertczra del luo- 
go fino à trouarne vnoda ripofare. Xwgono del 
loro Saaco titolare noa igiìot>ilc parte y come pur di 
molti Martiri» Vefcooi » e Vergini dpila ^lioo 
Compagnia di Orlbla Santa * Hanno parioientd 
alcune cofettejdegniinme di vcnof atione , per hai 
uer toccato il Santifl^mo corpo di Giesù Chrifto^ 
della gloripià VcrgmofuaAfl^dre, 5^^ del^ di^ 
liffima Ipi:. dii^pola Maria MMcUieoa ? ^ |ftc^ 
pure tnoftracio ftromenti iq jfornia aiitencica » 1$ 
quali aiFai chiaro prouocanovni temente l'antichi- 
tà di cai Confraternità degna per tutto quefto,e per 
moftrarzelQ della^vera J^ii^pJina d'ogni fiipjaif 
li'Jiam liipgo hQfiontibinqaefta Patria . 1 

Ddb Scuola di S^qtaMaru | 
Ardi Sari Giacopo in Porca Nuoua > per efièr tri 
l'antiche annoucratCj ttii fpiaccdinon potere par- , 
tioolareggiarc ^li hpnori jper maqcarniene ruflìcieti' 
liinfbrmatiQnu&airincòniio haucndone baftaov ' 
fiffmeper celebrar gli Hooori de' Difciplini di 
Agata» mi duole di non poterlo fingolarmcnte fa^ 
re (fecondo il iiìerifo disiantica &honorata Chic-r 
1^» volendo alcuni che Ha fabbricata prima delia vi- 
cina Bafilt(:ade gli Appftolif Ad ogni nbodo benché 
|aiaittt|ra»cheni'han /omminiftrata»fi^ fiata d^i* 
me intrapre(k per dir gli honori de' Difciplini fola- j 
iwentein generale in quella prima Decupla; non- I 
,4in)eno è forza toccargli aiicora bre^enienpe in par- { 
^;dcolare per aggi uftarmi col pieno racconto d^ll^ I 
$c|}ole a^l (ìtoiQ di queAVl timo Capo • £ dunquo 
}a Qhi^ót di Sf Agata oltre l'immemofai^iJe anti« 
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fhità (opra ogni altra in Milano de iDifcipIini,a(l 
<ai ricca di rcfori d'Indulgenze, di prerogatiiia-^ 
nelle rrfduanc Litanie, & di nobili Reliquie, pri- 
jtiieramente d'Agata fanta Tua (ignora confcruan- 
^ohonoreuol mente parte dVna delle fucmammel- 
Jc jpofci4 alcune Reliquie della Santa Vergine & 
martire Lucia-, in oltre delTofTa de gli Innocenti 
Bambini , da Herode crudelmen te ammazzati , con 
#1 tre molte Reliquie, che non hanno forte dcf no- 
mine ;c finalmente honorata pcruna nobile Vifita-» 
fiellc vigilie de' Sati Pictro,c Nazzaro a i primi Ve- 
fteri diopò il falmo Magniricat , fatta dall liluftriTs. 
Arciuefcouo , noftro Paftorccol Clero Metropolita- 
noicatan te alcune An tifone mifteriofe , il che uicn., 
parimente fatto nello ftcfTo tépo dal Venerando Ca- 
pitolo di S.Nazaro p tcflimonio dell'antico honorc, 
é riucrenza douu^a pure a S, Agata dal Popolo Mila 
fiefe. Euui ancora in quefta mcdcfìmaChiefà una^ 
grande imaginc di Chrifto Crocififlb traportataui > 
già fon molt'anni proceflTonalmentc dalla Chicfa^ 
ài S. Nazaro , oue fino a i tempi di S. Ambrogio fi 
confcruaua , che però la rende ancora tanto più de- 
gna di riuerenza,c uenerationc • 

Segue m ultimo col pr mo grado di precedenza 
tra tutte le Compagnie de' Difciplini la Scuola di S. 
Marta, uicina alla Collegiatadi S. Gcorgio al Paiaz 
%o in Porta Ticincfc. Di quefta haurebbe aflai>chc di 
re <^eiroriginc,c del principio,c del fuo traportamé- 
tee titoli della Chiefa, che fu prima Hofpitale a cir 
to all'antico Palazzo dt' Signori di Milano, e polcia 
unito al maggiore Hofpitale inqirtù della Concef- 
ifionedi Pio II. della quale fi dirà pienamente nella 
feconda Decuriat oltreché, perche non fencfon uc- 
duti i ricapiti autentici par bene diferirlo in altra 
pccafionc per trattarne compiutamente-/, fiquilìa 
^nc all4 Piinaa DEC VR I A, e gloria a Dio. 

Il F I M F 
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logUhoÙùrypicariUs^Ciptt. JthSatiàfiìf Èccle/i 
^. vincenti^ in TnttoT. fidn. Mediolani ^c.fii^ 
. dm facto ^ atteSÌ€f mface$aratèkkli0èf oc kgi/j, . 
fi Decurias duas de ltimmh$s 
flinatorum^nihilq; in eis imeni ffe, quod contraffa 
don cath(dicam^4ut$ btmos tmresft^ . in wotwmfm 
dm pYOpnàÉMO^fu^cripfidité^m^ 
tij i6zi. 

£go idem Caftellioneps Vicariusperpct* 

Abbatialis S« Viacentt j atteftor vt fup. 

* • 

i Mt II I I I ■■ ■ I .U i " ^ < ■ "J 

« ■ 

Vifapìrrdida atteftatione . 
ImprtF.Io.Baptifta Spadius VicS,|qq.Mcd. 
Gal. Vidonus pra^poC S. Nazari} prò lllaftrifl*^ 

. D. Card. Archiepif. 
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